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Quetto lavoro melodrammàtico scritto nella decorsa sfa' 
fjìont invernale per quest >' medesimo Teatro , non vide 
là luce per imprenda' e circostanze. Ma Ì Associdzione 
Artistica , di cui fanno parte i principali caratteri buffi , 
tper i quali V opera fu espressamente composta, ha cre- 
dulo inaugurare il suo cominciamento con la r appresen- 
azione di essa. Malgrado l'estiva stagione , tanto avver- 
sa ai Teatri , lieti furona gli Autori di dividere con i 
compagni d’ arte le gioje ed i dolori, le fatiche e le 
speranze d' un guiderdone di qualunque entità si fosse; 
sagnifieando v lontieri su l’ara di questo artistico so- 
dalizio quel interesse spettante a s mili lavori id in 
quelle proporzioni solite a praticarsi da uu Impresa di 
conto altrui. t 

Felici poi ultremodo gli Autori se c >n questo debole 
Ltvoro potessero , anche in picciolissìma parte . contri- ' 
buirè al profìcuo risultato d di’ Associai' oue. Ed è per- 
ciò che la benevolenza del Pubblico , il quale non guar- 
derà la pochezza del lavoro, è la sola base , su c ui fon* 
dano gli Artisti e gli Autori. • 

ALMERINDO SPADET Tit 
ALFONSO BUONOMO 
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Poeta Melodrammatico , Direttore della Associazione 
Artistica — signor Almerindo Spadetta. 

Maestro Direttore della Musica — signor Fedinando 
Diodati. 

*• * * i • • 4 * , * 

Maestro al Cembalo — signor Alfonso Forcillo. 

Maestro Concertatore — signor Francesco Negri. 

Primo Violino Direttore di Orchestre — signor Fede - 

• ' ‘ > 

rico Micaldi 

Rammentatore — signor Ferdinand') Tiperino. 
Appaltatore del- Vestiario — signor Giovanni Paris. 
Attrezzista — signor Gennaro Baldassarro. 

Parrucchiere — signor Pietro Furiai. 

Macchinista — signor Pasquale de Caro 
Appaltatore dell’ Illuminazione — signor Antonio Pa~ 
titucci e Compagni. 
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PERSONAGGI ATTORI 

. . - • r 


TIZIO. . « . , sig. Lambiate, Luagi 

CAJO t De Busi Pasquale 

SEMPRONIO . . « Casacci a Ferdinando 

D. LIBORIO. “ . a 1 De Giorgio Raffaele 
MARCELLQNE . « De Nunzio Raffaele 

CAV^tyjltyS, v -• « De Sanjctis.A.ngs^o, / . 

RACHELE . . . sig.* De Nunzio Ter^n-a. 

D.‘ MARTA. . . « De Nunzio Mariannina 

AGATELLA. . . « Alfieri Mariannina 

UN NQTARO. . / sig. Tiperino Gennaro 


Coro — Marinari, Pescive idoli, Lazzaroni , Napolitani, 
Ragazzi del Popolo, Maschere diterse , Moretti. 


L’ azione è in Napoli. 



il rr 


ATTO PRIMO 




vhoiW 


^ ) ( b f 


Oli, ■•IC- > 


. »■ ì*f. 


. « i:u O liX?U|< :i **• ** 

’ t « r 

e<’ ■ •: j; . r ■ v o 

La Marinella di Napoli Una parte del fabbricato 

della Pietra del Pesce vgrsoi 11 lato dritto — Sva- 
riate botteghe, fra fé «mali una Tabaccheria a si- 
nistra , ed un caffè — -...Nel ,-fpndo all’ estremo lato 
una bettola, e pryssp là stessa un venditore di piz- 
ze — A dritta poi upa/palazzetta con finestre chiu- 
se da persiaqe yeraù \ ' -, 

•Vnó U ' 

\ . ,y-.v(V\> y:;«*ll iir.I/l •» » >. •; 

D. Liborio Marcel Ione ut dui i a! caffè giuocando a 

carte, quindi il, Qacaliere - Si <oduno voci popolari. 


■ttJIVi 1 Oi< si '.t io 


Gomme a Ili pisce songo Ile figliole , 
Se lassano dall’ uomtnene tirare * 


Se lassano dalF uomtnene tirare * 5 
A la cannuccia wponta , chi Ile bole , 
Nce mgUe l’esca, che Ile po acchiappare, 
fi oilo-t .■>: -Oje marinaro. % * - 

Dopo breve pausa ^ ytngmo marinari e pescatori , por- 
tando a spalla grosse ceste di pesce , ed entrano 
nel fabbriéato (fòlla Pietra, /ibi formano nella stadera 
i diversi pesi per la divisione della pesca. Intanto 
D. Liborio e Marcellone seguitano il giuoco. 

MarC. ÀSSO . <yv. f'Ofl . , ' l ) 

D. Lib. ... i,., .Cavallo wvjoi «<•' '■>: 

Marc. , . i , i tr\t Sette denare t 

D. Lib. Donna. .. « y,- • . i.. »\> 

Marc. No doje.‘' , . > ‘> . 

0. Lib. Scopa face’ io ! 
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SCENA li. 

V iene il Cavallo**!** «|M.Ì : si presenta 

poi il garzone con V occorrente richiesto. I predetti, 
fa*. Caffè ?... 

Coro. Va spicciate priesto a pesare . . . 

D. Lib. Partita ! 

Màrc. Cancaro ! 

D. Lib. Il giuoco è mio ! 

Mano alla borsa .... 

Cor. che aveva bévuto il caffè in piedi , si avanza terso 
D. Liborio e Murre Ho rio 

■ 1 *- k Chi ha ,'ìVlbto amiti ? 

Mare. ■ Isso 1 ( coh dispetto ) 

Cav. • * ' Ed è sempre d vincitore ! 

Marc. N’ aula partita 

D. Lib. Si , béri fu dici. ' 

Vuoi la rivincita ?... 

Cor. V df ragione ! 

Ripig'iano il giuoco , e Marcellone dimostra la sua in- 
dignazione , che fortuna gli è sèmpre avversa. Intanto 
alcuni monelli vengano correndo a spacciare i giornali 
e si affollano al tavolino del giuoco. 

Uno Roma l . ; . • • •* ’ < • 

Un altro 
Un 3 . q 
U n l* ; 

Tutti 


La Pafriali 'o 

Italia f ’. »v ■ 

Pungala !.. 

Notizie belle a leggere , 

Slgnò , pigliate ccà . . . 

Monèlli yia^ scostatevi. . ., 

I *\ 

Lassatece jocà ! . - . 

* Oh | vide elio superbia ! 

Chi songo non se sa N. . . 
il Cavaliere minaccia i ragazzi , che da lui incalzati 
fuggono giidando , Roma i' Italia ect : ect ; . . . In- 
tanto i marinari ed i pescivendoli terminato il laro- 
ro si accostano a’ia bettola.. 

Marc. Dànce Ile pizze. 


i>. L b. ( 
Cav. ( 
Jliarc. 
Mt>n. 
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Pise. Dojc , Ire mezolle .... 

Tutti Nuje ino m&rènna polimmo la. 

( Vengono, serrili di quanto hanno dimandato ) 
Cero Ca si Jo sanco non coce e -voile , 
i A Ila fatica nona se po sta. 

E nfra Ili- stientè de chesta vita*, 

A nnje che resta pe ncè spassa ? 

Chillo momento che salo minila 
A magna , e bevere ed a canta. 

( Un breve silenzio, durante il quale betono, inai 
giulivamente cantano una. ) 

CANZONE 

Do chisti tiempe so Ile figliole 
Qmmno non fanno 1’ ammore ancora , 
Coinm’ esce n’ arba eh’ è senza sole , 
Cornine a n 9 sciore che non addora. 

Ojc nenna è doce sa 

L’ ammore de prova ! 

A chisto munno nce vo 1’ ammore 
• Senza de chillo T ornino non baie , 

E si non tene nisciuno core , 

Isso non prova che pene e male. 

Oje nenna è doce sa 

L 1 amnjore de prova ! 

Seguitano a bere ed a mangiare innanzi la betlulu. Mar- 
cel ione gelando all' aria le carte si aha indispettito 
oltremudo. 

Marc. 

V. Lib. 

Cav . 

Marc. 


Ncuorpo tu nc’ aje lo sfunnolo !... 
I onio non sei per me ! ( ridendo ) 
Amico , ritiratevi ! 

Lassarne Cavalle ! 

<>V'! ì ' I ; r . 

;; u rt • - . 

<* . a: , 


», i' 
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• SCENA III. 

i 

•: . * . 

Rachele con paniere al braccio > e Sempronio che la 
segue spingendola con mal garbo, terso la palazzctta : 
sono in caloroso alterca. Detti. ' • 

' ^ • • i-'.J ■)<! Jp T > IT * 

Rachè , cammina -Ito' • 

■ v. !»“ Scnonceco ! 

. lamino a la casa l • < * 

nr'4 ’i • Nói 

Si lo cerviello nfocase 


Semp. 

Rack. 

Semp. 

Rach. 

Semp. 


Chi celi fù feAè ttef^pò ? 
Trase i ? Mandola ) 
Ccà voglio, sta !. 
Rio sChiérchio f 

Sbatte V sia! 

( Si azzuffano alquanto. D. Liuoriu , 
ed il Cavaliere si' frappongono ) 

D - Lib ; ( , Che fu ? . I 
Cav. Marc. ( 


Radi. 

Semp. 

Rack. 


Marcellone 


Semp. 

Rach. 

Semp. 

Marc. 

Rach. 

< 

Marc. 

D. Lib. Cav. 
Semp. 


, Chesla è ceveltola! . . . 
Cevef-'A'g ine / 

.Si, a te. 

Ma parla !.. 

Sciò ! vriognate 1 
Scostate mo da me ! (lo spinge ) 
Se po pape eh’ è stato i 
Qual grillo t’ è saltalo i 
Sacciate che sta mpesa 
Quann’ esce pe la chiazza , 
Mmece de fa la spesa , 

Vo fare la pupazza , 

Facenno 1’ uocchietielle . . . 

A viecchie e giovanielle . . . 

Da quacche tiempo m’era 
De chesto nzospettuto , 

Pe coglierla mprimera 
Appriesso le so ghiuto. 

Co tre sciamraerielle 
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Rach . 
Marc. 
I). Lib. 
Cav. 
Rach. 

Marc. 
D. Lib 

Rach. 

Setnp. 

Rach. 


, « 8 ~ 

lo P aggio ncastagnata 

Facenno jacovelle 

Addò ? . . . Ittprubbeca strata ! 

Die ite vuje* so al caso 
De Sopporta sto n tacco ? 

Tengo no buono naso . 

IV on soffro un soprattacco ! 

Non songo a me credito , 

De P uommene 1’ estratto , 

Se Un tappo' in ffie vedite , 

So comma all’ente fatto. 

* Se ifianca lì taglio mio , 

Nc-è quanto avasta e avanza, 

E tengo forse anch’ io ‘ 

Chiù forza , <fe cchiù sostanza. 

< Guè ? tuttofa lo patrone 
Mo voglio devacà . . . 

De casa io senecione * 

Avraje Senza pietà 'AB 
La gelosia lo roBdch ! 
f C £ ; j»36 J 

> La gelosia » oilp» 1 
( uiifln. t. odb oftiàt, già . . . 

Sposa rne vo sto, stupeto , 

E jh) mè ‘fà crepà ! 

Sposarle *1 , 

Car. Pti'-E la perseguiti 
Con tanta fcritdeltà ? . . . 

Mogliera non* te'iongo 
Tengo la libbòrtà. 

Raehè , ca chino io styngo , 

E mo pozz’ io sbottò ! 
lo retta non te dongo , 

Sientomc buono ccà. 1 ’ 

Libbero ammore è sempe stalo , 

Nè soffri vole ltf schiavitù 
Co chillo coro tanto sgarbato 
Virò a chisto core commannà tu? ... 
Nzi a che Io parpeto pe te non sento, 
Scioveta sempe voglio campò . . • 


Marc 
Rack . 
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Ca tu me daje pene e tormiento , 
Io no tiranno saccio addomà. 

Io songo libera ... tu schiatta, va 
Non boglio perdere , sta libbertà. 
fi. Lib. Cav. Oh’ il ben supremo , la libertà ! 
U/, - / ’ Curo Volo 1’ ammore la libbertà ! 

Me vu^r tu mettere chella catena , 
Che manco n’ ora se tira cchiù ? 

Si tu Ho piente a malappena 
Sto core pierde pe sempe tu ! 

A eh iato voglio fa na rése! la , 

IVo zennarieUo a chillo Ila . . . 

Me piace avere la mmasciatclla , 

A gusto mio voglio penzà . . . 

Io songo libbera , tu schiatta . va . 
No boglio perdere sta libbertà 
7). Lib. C v. Oh ! il ben supremo la libertà ! 
Vole 1’ am more. la libbertà! 
Sberressa ! f per affep'arla ) 
Cionca ' 


Marc. Coro 
Semp 
Marc 


mi 


J). Lib. Cav. 

Lasciala !... 

Rack. 

Io voglio rcstà ccà ! v 

Marc. 

Io noe Ilo dico a fraterno, 
No 1’ aje da maltratti. 

Semp. 

Non buò sagli * 

Rack. 

No , arrossate . . . 

Semp. 

Te ne face’ lo penti ! 

De fa cchiù la cevettola 
Farraggio à te forni. ,? 

•1). Lib. 

Or vanne ! 

Ca r. 

So allontanati . * . 

Marc. 

No cchiù la nzallani ! 

Car. 

lo la proteggo , vattene . , 


Mare. ( ponendogli al brmeoio \ M ponine di Rachele , 
c facendolo girare, lo spinge fortemente t reo la 
pa lazzetta , turandogli la bocca. ) 

Vattenne mo accossi ! 

Semp. Ah ! l’uocchié già s’ appannano. 

La voglio mo forni. 

( Si slancia furiosamente contri Rachele. ) 
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Coro E lassala , ferrìiseela ! 

Senp. Che nco trasite mo £■*- 

Coro Ccà mprubbecó , na femmena 

Maletrattà tu Vnò? . . . 

E miettetetìhe icuorno !... 

Semp. Oh cancaro ! ... 

M are. Coro ( ' 

Cav. 1). Lib. ( va,w... 

Rack. Femlsce sto taluorfto ! 

( Egli è spinto da fatti i lati. Il suo furore è a), col- 
mo \ vuol svincolarsi da coloro , che lo trattengono, 
ma noi pnó -, finatmentè pror'èmpc. ) 

Semp. Lassateme mo ccà •! 

C Egli urta , spinge per liberarsi : poi a viva forzo 
tirato , fa ogni sforzo pèr correre addosso a Ila* 
chele. ) : ■ 

Mena , mena alla deritta , 

A la manca , votta % voti a , 

Songo già na pitta fritta. 

Che se vota ncoppa c sotta. 

Vi che sciorta de scenata 
Che ccà stea pe me stipata ! 

1) hMo scempitela'! o da pazzo 
Né face? io d e * u je no mazzo. 

Oh ! mo schiatte I nterra sbatto ! ... 

Oh manna chi v’ ha allattato ! ... 

Sacce, cchiù tioh me mpapuocchie, 

Te vegli’ io ceca chili’ nocchie ! 

Si t’ acchiappo , chella faccia 
Lenza , lenza , pozzo fa ... . 

f to guaglione , st’ annnenaccia 
Iantenerle saparrà. 1 
TUTTI GLI ALTRI 
Radi , Ca tu t’ arraggic , orideme 

Niente nc’ appuro , o cacce , 

Simbò songo na femmena 
Te rompo gamme e vracce. 

Si schitto n’ auto passo - ^ 

Tu pienze mo de fa . . . 

Sarraje de nuje lo spassò , 
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De tutta la. cita, t f. > , • 

.MARCELLONP rm Guru. . , . 

È meglio non fa lotene , 

Ma do cagnà. la -strata , m 

Si no de ponja e cauce 

Nc’avraje na mmeaurata.0 

Sta femmeua a difennere k .y. V 

Nuic tutte stammo ccà. ) .,\ i . 

Chisto pensiero nchioooate , 

Si, tu non huà ab busca* «it. i ' 

.. , I). LlBORItì^ti^WERE « ** 

Non insultarla, o stolido / 

Se tu In pop tà affetta : . j»t 

... a -Ver » Gftl sesso- oh ^pufc debole , a *$& 

Usar tu dol tot- . 

Aon trovi alcuno, pensaci • . • 

Ghp* ti djfgpcierài^ n 
S^aofimr t*i v#oi' persistere 
NieUa temerità, èia os i ' 

( Sempronio .entra sospinta da- tutti nella ptilua- 
zetta. ) BiBpn-v. oh chona SlU rV 
D. Lib. Mi compiaccio con te buona ragazza, che 
hai ben risposi a, qn$&G«nhnal&ttio di servo. 
Rack. Signò , io sunga sa t&atto&0 h> vero caso po- 
verella , ma tepgo, pure e bona lengua nunocca. 
Cav. Benissimo 1 ; r f y ttfs èanem ft r 
Marc. A proposero. Chill’rpqrco de fraterno, e chell’ar- 
pia de sorenia patrono ttiòje , songo sempe de 
no peuziero? K quacche juornó che non li beco. 
Mach. E non Ilo sa pile ? Sièpe la vecchia è sempe 
la stessa. Lo patrone pnrzi è sempe lo stesso ar- 
i aggiuso , e non ponza ad auto caie de volè da 
la figlia a sto signore, ri l i 
Marc. A buje ? t. i ni 

tur. Si è vero. Io sono forse Y unico amico che per 
non disgustarlo , non lo contradico e secondo le 
sue pazze vedute per non romperla definiti- 
vamente ... ed ecco perchè vuol meco impa- 
rentare. 

Mere. Nuje simrno però de cataraitolo opposto , ed 


—«9 - 

ognO bota che lice vbdimtoó, doppo cinco minu- 
tole di pacifica discussione, fernesce sempe a po- 
nia nfaccia. , ’?* ; ' -T * * • 

RaaH.'fA è pi»i*'HOi pnare© avaro non pe isso pe- 
rò , ma pe 1’ aute. Nzomma non fa bene a ni- 
sciwroi ed 8 «femwteo «de tatto ilo munno ! 

Marc. Siente comme scassea la 1 servitù! 

D. Lib. lo g ^professo - »m?ciz te da lungo tempo , ed 
« abbiamo hièt» gualciti tdflstrte di commercio in- 
sieme , come pure torsero»!''» leggere e scrivere 
la sua figliuola. Ho tentato ogni mezzo per di- 
rozzarlo , ma è tènàofediwo nella sua superbia. 
Darei, credetemi, una parte della mia fortuna per 
per vederlo aedi: buona /fiatjeéf'in poco più e- 
ducate. » ii ?) otoqoq bis 

Rack. Ma tejnte.nVaote smacchio’ aggraziata ? Mo da 
quacche prorna teika^oap» me sta malato, men- 
tre magne eemmp a- n’ ur^o Are ditto a Zem- 
pronio de trovarle no miedeco. 

Marc . Ma è no vero ... Mo m’ asceva da la vocw ... 
Sa che buò fa ? Saglietenne? ncoppa , sino ctailìo 
tarattifolo de ZeaBpronio è capace de ncojetarte, 
pecche staje'« 0 à >ndftzo ; e dà ^fraterno ca cchiù 
tardo lo vaco .a visititi *>iorA '<> 

I). Lib. Ed ancfc%ipi verj^ à fiutarla* * 
r.atj. io pure fato Atf sleiigi; r ! «. ■ 

Rack. Isso da stammatina ave addimniannatode vtife, 
ed aggio nti9Doj«l?pe fcìlta sta sera avite da fir- 
mò io contratto ,dft «pnsaJHzi(iii Co licenzia va- 
sta. ( via nel'pfitt 1 wfnoorDaov oM 
Marc. Cavaliè^meocorigrlJ^tigfidètjs^vis e bogliola ! 
Cub Amici miei, idi» . kob Attamente . . . non 

vi formalizzate veh ! io man haàdea affatto per 
la figlia dei signor Cajxr. «Senza dote, per senza 
dote,, mi adatter^KiireBsawseBtei'joi » h i r > 

Marc. Non ve. va dà*Aéte$rt?i 

Cav. Neanche un soldo.. E ipeirtnotì mi piacèi Ho 
quindi un penaierijieMe/in testa ... 

Mar:. E sarria , s>i è iecit© penetrare nel vostro par- 
ticolare? . . . l : i *• sa ••M-Y 
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cW. Co volato sapere ? Ifp gusto per questa 

r ‘ >•" ••■'■'wrt-Si ( r . « .;• • 

Afarc. Rachele ! c 

A £,i6.;Eh tjufalieie.v', no» .<vù ingannate in fatto di 

8Us|l(F i,i.n'»u /.ramo?./ .‘irne l ; o r-c . 1 

Mare. Ma vpje ! ;che sjte, fde «asceta titolata ve mmi- 
scale co <na f serva n? r.wr,::<! wimn . 

Cav. Ma che siamo ancorati iejnpo de’ pregiudizi ? 
Confusione^, coefusiqjje ceraie ! (..si odono /i- 

•■•0 ' ,\y>w ul r.ltfot oli *. ;*« j;- 

. •;>>; -v>.- .SGENAolV.» tu vi v\ " 

; v !,:hv-l u!.ll nltofa 9iteq #(TU ,KB9tj|Wf'« t .M 

Odfji da iontanO'Ufl^TUfftpfc di voti -popolari , quindi 
Popolani e ragazzi del popolo e della pleòe , che 
circondano Timo àn! pessimi oHtvsi , squallido , «pa- 
nilo. sca'io «) F« rose jdslo'idattaf amo ^ne^elto detta pt« 
orribile* miseriti. Egli ^ da tytii beffeggiata e percos- 
so. Detti. <T'.hd*n < ti SllfiVOtJ -I (■: • .. 

. - ' • -V* ••,! eh s/ftaeC io ol/i ... ol‘i'1 «il |.!ri 

Coro ) , Qspètft Oscè'ltó^<v^ '■ ti - iv' ,.«■ 

Tw... r • i» *• Arrassatevc . ‘il* pi-j'wJ»: 

Figli di ;« i-.Zitto* mo •V;* •.< 

Coro Olà facile larilwf j..ioer < { - - 

Oje-Df; Nicè fpàt j mòCui 
D. Lib. Ehi là! ragazzi iifthottó ! . .v 
Cav.-. , , », m F initela n.v.C jurilRimiihj- 
Marc. cr -*• ».*«s r, Ch’ èiStadoiT 'Ufi ' 

ris., jV , .Vide gti nitfccòsieUi I '!!>'> a 
Me vonno nfroctetà^! " >» 

, > * Ma d’ appretti lo povero* • i 
. Non è barbarità ? • i u 
D. LA. , » Chi sei ? ,1 lo »i‘::\\si».vi 
7’ ,z * Signò! . i. a { spingendo il popolo 

che si affolla intorno ei lari- '• 

Scostiteve'; ; 7 

D. Lib. Or basti .i .•*>;>. *.)•■? r 
Marc. l i- I Avasta mo ! •■ C im: • 

Na storia d’ avverzerio 
Volile vuje sapè ?... 
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Me chiamino Tizio,, de casati Palla, 

Da n’ ommo o da na fonimene mascotte, 
Si la memoria non me nfjanna o falla. 
Gomme a sto munito sto mai nonsapette ! 
D. li'). Tuo padre ? 

Tiz.. E.cbUo sapo 3.'>n<l 

D. lib. ,E IMW» madre?... 

Tiz. ■ Manco la saccio in compagnia del padre ! 
D. Lib. Mòrivon dunque appena tu neonato ? 

Tiz. • Non .m’jannq ditto niente. . . sarrà stato 
Fatto nò pocqriUo gruossiciel o 
A leggere ed. a scrivere mparaje . 
Volendo addeventare n’ ommcniello 
Partettc Ipsto . e >apolc lassaje. 

Toccato quasi tuttodì Mappamondo , 
Pecette ogn’ arte pc campa annorato , 
Ma disgrazia fu da pjtnma a fondo 
, L! impresa del confuso mk» casato , 
Allor pensai troyarme no mestiere 
Non soggetto ai capricci della sciorla , 
Cercaje la ?qri^ senza penziere , 

Ma sta botta purzi riuscette storta ! 

No varrilo de lagreme cacciaje, 

Solo d’ acqua abbottava chesta panza , 
Ne’ cchiù ncuorpo lo, sango friccecaje . 
Pareva n ommo rnuorto in gravidanza ! 
Si ebesta storia mia mo non v’ atterra , 
Si non ve po lo cbianto strafocà , 

Se non date vuje ccà de faccia n terra > 
No coro avite mo senza pietà 1 
Car. Poveretto ! ) 

Poverommo L? ) 

Ah t vuje cbiagnitc ? 

Il mio caso compatite ? 

Chiagno io poco ! 

Ed, or che fai ? 

Come vivi? ) 

Gomme campe? ) 

Per la gloria 
Della mia fatalità , 


D. Lib. 
Marc. 
Tiz < 


D. Lib. 
Cav. 
Marc. 
Tiz. 
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Della mia passata storia 
"V’ aggio ditto * poco o olente 
Nc’ è la stòria del presente 
Che ha wf effetto più sicuro , 

E la storia del futuro 
, Poco trica e vi diro .... 

, .fi. lÀb. Cav. Su racconta , presto va ... . 

Marc. Coro Gftfttft'WftWV ('>/>•'. >'' f 

Ti*. Eccola tea. 

Da tre mise che tòmaje 
Un iinpiegO mfe'cerfcaiè', 

Che mP desse la salare, 

Che alle tàhte desolate , 

Mie vigilie risolate 1 
Desse panò , o dlfnen patate. 

Lo mestiere de copista 
Fécì appriesso d^no notaro 
Ma òhe buò i la sciortbi è nzista , 
Perdo pure sto riparo ! 

Non se fanno cchiù sttumiente , 
Non se copiò proprio- niehie , 
fi'nfÒ J, ft:i IicOnzii w ,c ‘ 
i."' Coti oCndnda ^èrtiti?. 1 f,v 
Mettlt- a vèhitere giórital^ 
Ch’egge oTettano ogne strata . . 
Chella sciovia mia calmale 
Sona a me iv anta varata ! 
Ogné'cartaf ché vennèra, 

Già T avevano lèggiuta , 

N’ anta a Pacata ne metteva, 

E all’ acito era già ji/ta. 

Miei signò, ma niente e thesto , 
Cfiiù dalSòntere^ nce sta . . 
Quanrtb < metto ntf'S da fare ' 

Cchiù la fafrthth'Sgniglia è cresce, 
Ed iO-SlrihòeWo trovare 
N’ auta strata, «i nzò fche n’ esce, 
lln impiego di figura " ' 

Me venetUì presentato 

Oh ! miseria ! oh ! faccia dura ! 
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Era impiego de criato ! ! ! 

Ma nei nuovo aiio mestiere 
]\ T on durai vintiquatt ore . . . 
Acchiappato da n usciere 
Fu pe diebbete il signore ! 

^Non mi. serv r ono i talenti , 

11 mio fisico ; 9 il morale , 

Della classe dei pezzenti 
Son lo specchiotprincipale , 

Chi ave sazia sacca , e panza 
Ncuollo a nte so vo spassa . . . 

Ma lo prossemo è crianza , 

Accossi de carpestàl ? , „ •> 

J ). Lib. Cav. Non disperarti ! w*-.;,, 

Tiz tilt tà Eh E «pero l * 

Marc. Pacienzia hi iiir'.i a i». 

Tiz. ii. Sissignore 1 

( dandogli una moneta \ 

. J). Lib. Ecco, trovasti un core. 

Che sollevar ti può . . . 

Tiz. No piezzo d’ oro l 

Marc. ( gli da altra moneta ) i N’ aula ! 

Tiz. Eh ! bene mio , o- lo vero. 

0 è suonno . 

Cav. ( come sopra ). . i A neh’ io ti do '• 

V. Lib. Provo per te un incognito 

Senso di vero amor \ 

Beneficar , proteggere 
É il voto del mio co». 

Coro Nuje perduono te cercammo 

E purzi voiiinnio dà. 

( assai commosso ) 

Tiz. Ah ifno cchiù. . no ccbiù . . 

Coro Va jamnio, 

Viene a bevere.e a sciala .... 

( invitandolo ad entrar nella Rettola ) 

Tiz. Nell ’ eccesso deila gioj&%- ÀirUtl eh» tutto sembra in 
lui un delirio ) v • o. .. 

Ah ! che a cofane Ilo bene 
Ncuollo a buje mo 6cioccarrà ! 
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Soffrarraggio cienlo pene, 

Ma lo soie ha da spunti. 

Pazzo so pe l’allegrezza, 
ih? sta gaappa contentezza. 

• 1 Non avaslano 1’ abbracce , 

Vuje cchiù robba lamentate . . . 

Vaso a pizzeche a sle facce , 

A migliara v’ acchiappate . . . 

De vasarre chollc mane 

Non me pozzo maje stracquà . . . 

SHe vuje Napolilane , 

Tutto core , e umanità ! 

/), Lib. ( Godi , godi , pur nT abbraccia , 

/.Co». ( Della gioja il di verrà. 

Marc. Non ponza, ca un votafaccia 

-r'» La miseria faciarrà .... 

)r C>jo Viene ccà , mo a faccia a faccia 

rrrrf Nce potimelo nuje vasi. 

Tizio salta al collo di tutti , abbraccia c bacia , rd 

è similmente' corrisposto. Il < oro via. ) 

Marc. Dunque a quanto aje di/lo sei uno dei più 
classici sbattutoni V 

Tiz. Precisamente — Sono in continuo contrasto coi 
generi commestibili. ( guarda la finestra della pa- 
'lazzeita')^ & bi si stammatina s’ affaccia ! ) 

D. Lib. Ti dissi spera ... 

Tiz. Signò scusale , vuje chi site che lenite tanto no 


core ? 

D. Lib. Voglio appagare la tua curiosità, sono D. Li- 
borio J/evaiite. 

dar. Ed io il Cavaliere Libeccio. 

Tiz. ( a Marc. ) E vuje certo sarrite scerocco ? 

Marc. E ino aje sbagliato, lo mi diiammo Marcello- 
ne. Neh ! tu che cancaro aje che guardo Uà ncop- 
pa e te sterzi He 1 

Tiz. A me ? niente." • *'■ •> . . 

Marc. Tu noti me pbrzuade ..... 

Tiz. Tu dm buo sapè V 

D. Lib. Apriti ... '■/: < 

Tiz. Clic aggio da là ? 
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D. Lib. Rompi il segreto , il tuo segreto . . capisci ? 
Tiz. D. Levante* artabMsèRttb . . . ilhesto mo non 
ba. Mo ricèH^iiasfàhiftb. 1 : ‘ ' 

D. Lib. Eh ! àsiho spiegati ... Se pesiamo giovarti 
in qualche cosa lo fatino con piacere. 

Tiz. Signò , io don pozzo ... me metto scuorno . . . 
Co». E di che hai rossóre ? 

Tiz. ( li prende pir 'mano e pira fa sberla con gran cau- 
tela ) Ve rèécàiriànno pe- carità , non eiifaccb ca- 
riate . iv'isnqriv.-» ; : : r 

D. Lib. Non terriète. ! ; 1 ' 

Cav. Fidati pure .' . 1 ' 

Marc. Noie simmd notìWtotìé dabbene. . . 

Tiz. con grandissima eittdspezione ) Sacciate ca io . . . 

( gira di nuoto i: fa icend-) 

D. L : b. Ebbene? ' ' J • • nyi ; 1 
Tiz. Io faccio ^ 


Marc. Puozz’ èssere acciso ! E faje tutto st’ ammonio 
v de segfrèftfitébf' ; ’ uì . ‘ ' }f> ' ' 

D. Lib. E ci dai tanto pesò? 1 1,1 ;i " - 

Cat . Sembrava che vólév i confessare un delitto. 
Marc. NzarvaitìiéfrtO VtìbàttK «ite proprio ciucce! La 
dinto nc’è ng quagliozza settembrina, la figlia de 
! chillo gdncasclbne de D/i Cdjò t " 

1) Lib Cor r oi ole 'H'j* u v .li ' 

Marc.’ ’ ( 

Tiz’ ( con grande ttyhvcMò) Mamma mia! Ch’ c sta- 
to ! Bene dii» iti’ ò ‘ghluto lo piello arroto .... 
D. Lib. Ma che ! ti spaventa un atto di sorpresa y 
{ Qui D. J.ihorio il Cavaliere cMarcello ne si fan- 
no dei segni d f ini eMigeriìd , l ètte e$p rimano di ser- 
bare il sileniio*. e sptùiigr ’fi'Aé a parlare. ) 
Tiz. ( accorgendosi di guài seg tri ) ( Tiilegrafo in at- 
tività. io àtérràggio 'rtmie/o a 11 pazze ! ) 

D. Lib • Dunque Spiegaci il futtìo. 

Tiz. Eccome celi, lo quando faceva lo copiata , ogne 
malina pe ghi alta curia de lo dotare passa- 
va da ccà! Passa, ripassa e trapassa - vedette 
na figliola affacciata a la fenesta! lo la smic- 
ciò ; essa me smi'ccìajé, noi nce sbucciammo : ed 


- — 
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i nostri nervi ottici si fecero una segnalazione, 
i Ka sera nimerzo mez’ ora de notte, He mettelte 
dinto a no panariello na leUericella , spiegan- 
- ■ dole i miei gensosi sensi, Ess,a. pie risponnette 
co n’auta cartuscella che il mio fisico era at- 
traente!, ma eli’ era figlia de. n’ omino capo luo- 
sto , de no fanateco arrecculo , e che la voleva 
abbarrucà a no tritolato », una bruttissima crea- 
tura ; ma che però essa avarria fatto lo tutto pe 
non se scosta dal mio comprensorio. Io non aggio 
potuto trova lo canale necessario pe sagli . «cop- 
pa , e sto segreto è runimaso ni’ra de nùje. Ma 
so duje juorne , ,che non songo passato , pecche 
, ni occnpaje a trova no poco de mazzeep e sto 
aspettanno de vederla affacciata, non bolennome 
fida nò de la serva, nè de lo criato. 

Coti. Se tn sapessi che ioysono spella bruttissima 

creatura'? • .T ! ■•■■■<, .<-••*} V •• j • 

Marc. Ed io Io frate de lo gran cascione , ergo il 
Zi -Zio de lapuelto? , r - , s r L < , 

Tiz. Meglio! ( mettendoti Eccovi le ime 

nervose spalle. Sonatp.col vp*lro. comodo neces- 
sario. . .-.»»• •< nriiio.-u./f! /V o ■ ' . ■ 

]). Lib. (rìde) Ah !ahi?a^...^ 1 B|y|issjBia scoverta!... 
Marc. Ebbiva oepótem?, teneva sto pinólillo ncuorpo. 
Cav. Ed io era ft suo^efchto^"'^ ' 

Tiz. lo capeseo c* non pozzo apparenta co lo palre... 
ma che holitp? iopon leggo pnnno, songo inno- 


cente.! .r t-M . r . y7 < .;}• >j 1 :,a-, V _ . 

i>. Libx ( Oh! che bel pensiero ! a m Marcel- 

iooe ed i 4 Cavali . t jMfrtynò tra foro ? voce 
b<ma. ) Cavaliere,,, voi persistete, nel proponimen- 
to di non tvolene, la ragazza ? ,»<,> - 

Cav. Senza dubbio; . oh^pascesse una cir- 
costanza , affinchè il rifiuto jppn partisse da me- 
E poi ancorché-, non è pwi di mia 

convenienza!. - : ,<<•, ,| ! , iri* • *t ■ 

Marc. Ottimamente ! r >f ui i . i;??r f i !, * r i 
i). Lrh. K voi che aie pensate? Virtiispipc* !! amoretto 
dì colui con vostra nipote ? . < ^ 
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Marc. Anze 1 approvo. Non tengo superbia, e mi ar- 
ricordo che songo de razza vasciajola. 

D. Lib. Dunque ecco una bella occasione per dare una 
lezione al signor Cajo , che abborre il ceto in 
cui sortì- la cuna , e si ostina a vivere in quel 
modo. Noi dobbiamo far di tutto, onde avesse 
effetto questo matrimonio. Mettiamo a parte del 
segreto la sua domestica. Queste donne son ne- 
cessarie , ed influiscono molto in un piano di bat- 
taglia cone questo. 

Cav. Son vostro alleato. 

Marc. Ed io purzì nce songo , e voglio accossì addi- 
mostra a nepotema Ilo bene che le voglio , con- 
tentanno l’ intenzione soja e fa no cuoppo a chillo 
radecone de fraterno. , 

Ti*. ( Tira a luongo la sessione pe trova coni me m a- 
varranno da scotolià ! ) 

D. Lib. Palla ? Sei ben certo che la giovane ti ami ? 

Tiz. Nfaccia nce se vede . . . Che saccio si nel centro 
del core è lo stesso. • 

B. Lib. Ebbene tu la sposerai ... 

Marc, lo ti proteggo. 

Cav. Giacché tu sei il vero proprietario della ragazza, 
io ti cedo la fidanzata. 

Tiz. Mio signè , io fossi il proprietario diretto delia 
ragazza ,■ mentre nce steva l’inquilino? Mettim- 
mo in chiaro il necessario. Ma cornine va tutta 
sta protezione? Vuje me repassate? 

B. Lib. Lascia fare a noli 

Tiz. E lo patre ? 4 ' 

Cav. Cadrà, * ... 

Marc. Tu la spusarraje . , . . 

B. Lib. Bada bene di non palesare a chicchesia il no- , 
slro concertato , nemmeno alla giovane, se a- 
vrai occasione di parlarle dalla strada, o va per 
aria tutta la tua speranza. Allegro, sarai felice , 
ed avrai pure una buona dote. 1 rattienti in 
tutte le ore per questi dintorni , ed in questo 
caffè, perchè potrebbe nascere uu occasione sul 
momento, che si abbia bisogno della tua pei sona. 

2 
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Addio, siamo tutti intesi ? ciascuno e scogiti un 
mezzo , e si appigli a qualche favorevole circo- 
stanza per introdurre costui in casa deU’amaute. 
Coraggio I abbattiamo la superbia del sig. Cajo 
Marc. Nce songo. Dammoce la mano. 

Cav. Eccovi la mia. . 

I). Lib. E la mia. A rivederci ( si siringane le destre 
e viari ». ) 

Tìz. Tizio , ai si tu , o non si tu ? Tutta sta scior- 
ta a te ? Oh ! amorosa effervescenza , mo ve- 
diroo che saje fa ! Mo vedimmo si la figliola.... 
ma jammo primma a la taverna ca pe mo è echio 
necessaria dell’ «rumore ! 

( Entra nella bettola ) 

. .. SCENA V. . . 

Salotto in casa di Cajo — Tavolino , sedie a braeciuoli — 
Bottiglia di cristallo e bicchieri sul tavolino. Tutto di 
gusto montico. Una finestra. Viene Cajo. Egli è pento- 
sj , poi siede. 

Cajo Diceva spisso n r omino de munno 

Non chiammà meglio, ca peggio vene: 
De chesta massima trovai lo funno 
Nella sua chiara veracità. 

Ed il costrutte saje tu addi tene ? 

Ogge a lo munno sape campa, 
lo me contento de chisto stato , 

Cerviello frisco, liscio de scorza. 

Del vero mascolo sento la forza , 

Perchè di peso quintuplicato ! 

Mazzeco sebitto , vevo , sto aliterò , 

A nzò che accade n’ aggio pensiero , 
Penzo a me sulo , 1’ auto non curo , 
Accossi campo sempe e sicuro . . . 

Perciò me cniaramano Ile lengue nziste 
Lo protanquanquaro de P egoiste ! 

Non è Ilo vero . . . tengo no core 
Ch’ è fallo proprio pe fa 1’ ammore 
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Io mo so vidolo ? e ancor la' via 
Del matrimonio piglia vorria. 

Gnorsì , so n’ omino fatto a la bona 
E de sta solo no , non ine sona . . . 
Nce vo la ferrimene, ristorativo 
Di nostra fragile umanità . . . 

Senza la femmena , si muorto vivo, 
Rieste no fungio , no baccalà. 

Non nce penzà , fati’ anemo , 
Piglia novella moglie , 

Non te cura se diceno , 

Ca cbeste songo voglie 

D’ un ciuccio , <1‘ uno stupelo 1 . 

€he già 1’ età passaje. 

E n’ auta vota ntroppeca , 

Lo fuosso non scanzaje . . . 

Non sta- a sentì si parlano , 

CU’ è troppo lo divario , 

Che minacciar pericoli 
Potrebbe il calannario ! 

La femmpna si vede 
Che P omino non è quello, 
Allora è che succedo. 

Il caso del chiachiello ! 
Quauno-'il marito è esalto , 

Del mondo ha conoscenza , 

Tene la vista e il tatto. 

Non teme concorrenza. 

Si mmano tu le daje 
Di casa ogni potere , 

Il maritai mestiere 
in equilibrio stà. 

¥idovi, non sentite 
Chi ve vo condanna : 

Nfì a quante ne potile 
Tornateve a nzora. 

L’ ommo pecchesto è nato v 
Pe fa 9 ciacquitto e spasso , 

Perciò songo restato , 

Accossì tunno e grasso. 
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Sta menno è na mangianza 
;, A'chi la pò afferra . . .• ‘ 

Femmena , voeca e panza 
E il meglio ehe nce sta. * 

Cajo Annevenate mo co chi me songo cecato ? Co la 
serva de la casa mia ! Non pozzo pe verità ve- 
de la razza de lo ceto mio , che nascetle dal bas- 
so , ma co chella , faccio eccezione, lo avarria 
penzato che maretannose figliema resto sulo co 
chillo casciabanco viecchio de sorema , che poco 
■ se ntrica de la casa , e perciò m’ abbisogna na 
guida fisica e morale. Finalmente po la femme- 
na non fa casato ... Uh ! teccote sorema ... Non 
saccio si l’aggio da parla de sto matrimonio al- 
1’ età de 65 anni. 

SCENA VI. 

D. Marta con rassojo e tazza di caffè. Detto. 

Z>. Mar. Buongiorno . . . 

Cajo Che robn è 7 Me puorte tu Ilo cafè? 

D. Mar. Ho voluto farlo questa mattina con le mie 
mani ... è questa la cimetta. 

Cajo ( bere il caffè poi dice) ( Io non saccio cornine 
principia pe dicere de io matrimmonio mio . . 
Mo principio da chillo de figliema. Vedimmo che 
aria mena.) D. Ma?.. T’ aggio ‘ da cercà no 
consiglio 

D. Mar. Che cosa dite ? Volete un consiglio da me? 
lo non posso darvelot Voi siete più grande di me! 

Cajo Vide buono — Tu si la primmogenHa de la casa. 

D. Mar. Intendo che siete un uomo. E vero che io 
da giovinetta non fui educata in casa, ma da una 
vecchia monaca , Zia di nostro padre , la quale 
mi prese a ben volere , m’ insegnò a parlare , 
m’ istmi, per cui non sembro vostra sorella -, ma 
non perciò intendo di rischiare consigli. 

Cfljo Siente ccà , accostate ... Io voglio mmaretà A- 
gatella . . . 
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D. Mar. E che la vuoi far morire tisica eoi matrimo- 
nio ? Non vedi che io rimasta zitella , mi man- 
tengo florida , fresca e verdeggiante come un ga- 
rofalo odoroso ! . , 

Cajo ( Alias no sciofe de papagho in decotto ! ) Tu può 
dicere ciò chè buò , ma io 1’ aggio deciso. Ugge- 
o dimane crepammo tutte duje, e chella resta sola 
a li* munno. La casata nosta tene tanta nemi- 
ci ... e che ne sarria ? 

J>. Mar. Nemici? Ed a chi avete fatto del male? 
Cajo. Diceno ce songo egoista , avaro . . . . 

D. Mar. Oh ! meschina me ! L’ uomo che sa vedere 
il fatto proprio , non è; difetto. » 

Cajo E che nce faje V ( Cajo che svi principio del dia- 
logo si era alzato , ritorna « sedere , e resta in si- 
lenzio. D. Marta siede aneli ’ essa , e lavora la cal- 
za. Intanto Agatella in punta di piedi , esce dal- 
la porta di m zzo , e difilala va alla finestra non 
veduta. ) 

Agat. ( Vedimmo si ncc fosse ! Uh! lo vi Ila, Mine 
fa signo. Io non lo capisco ... ( fa alcuni segni. ) 
E non poterce parlà maje? i ) n '••••. 

Cajo. ( Si accorge di Agatella) Uh ! teccote figliema. . . 

E che sta facenno a la f onesta co chili i signale ? ) 
Agat. ( Ah ! io assolutamente nV aggio da confida a 
Hachele e fernirla na vota pe sempe ... ) ( nel 
voltarsi) Uh 1 Papà . . .j. *-. • 

Cajo Che stive facenno la signalazione? 

Agat. Gnernò .... io frischiava .... e me sciosciava 
Ile mosche ... ; : . • ■ 

D. Mart. ( in tuono magistrale ) La finestra e 1 occhio 
dell’ amore , ed una ragazza deve fuggirla per- 
ché pericolosa . . . .• nfr '■'< », • • ' • C 

Cajo Va bene D. Mà . . . lassarne parlà no poco co 
figliema .... Venimmo a nuje ... Pe stasera voglio 
fa lo contratto de matriinmonio tra te e lo Ca- 
valiere. > r. ' ' 

Agat. (Uh ! nescia me ! ) Ma nchisto momento . . . 

non me pare tiempo ancora de penzà a chesto. 
D. Mart. Lo senti? Una figlia ha piu giudizio di le. 
Per me li son contraria. 
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Cajo Move paccareo a tutte dujc.... Accossi voglio..., 
SCENA VII. . 

Sempronio dal'a porta di mezzo. J p r edetti. 

Semp. Pattò ’/ -, . 

Cajo Che nee ? Aje fatta la soleta esanzioncella de Ili 
....crediti mieje? . . . , . * 

Semp. Mo so tornato. 

Cajo Molla , molla ... a quanto simmo ? 

Semp. Manco no millesimo ! . . • . 

Cajo Tu che cancaro ne vutte? < . 

Semp. Voleva di , voleva fa , ma aggio penzato de 
non com prometterne. 

Cajo Ahu ! E mo corame s’ arremmedia? Rachele ad- 
dò sta ?< ,. ■ : . 

Semp. Sta dinto a la cucina , arrecettanno il neces- 
sario cucinesco. . • 

Cajo Da oggc nnanze voglio che Raaeliele non faces- 
se eehìù Ili servizie dinto a la cucina, e pe fora 
alla strada , ma che facesse soltanto Ili servizio 
a me . . . corame a cammarera nell’ appartamento. 
Tu farraje ehello che te spetta. 

Semp, E pecehè ehesto Patrò ? 

Cajo Pecchè ... e ehe L’ aggio da dicere a te ? Ac- 
cossì me piace. , • 

Semp. ( E cornine va tutto nziemo sta premura? Zem- 
prò allerta, chisto viecchio patisce d’ognancar- 
nata ! ) . . , ... • . , j 

B. Mari - Ma io vorrei sapere perché Rachele deve 
salir di grado ? • . . • : ■ . 

Cajo D. Mà, fa la cazetta ..... • , 

D. Mart. Come stai antipatico questa mattina ! 

Cajo Aje visto la Cavaliere, D. Liborio, fraterno? 

D. Mart. A proposito. D. Marcellone non s’ è più 
veduto ? Ha fatto benissimo a non venire 1 Egli 
è un altro che va sparlando di te. 

Semp. Io l’aggio visto a primma matina nchiazza. 
Cajo. E nisciuno se rompe la noce de lo cuollo a beni. 
Zemprò ? vattenne pe li fatte tuoje. 


I 
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Semp. ( Io aggio dascommiglià pecche tene tanto nte- 
resse pe Rachele ... M* è trasuto n’ auto verme 
ncapo , ed aggio da sta alla vedetta ) (rm). 

Cajo Dunque Agatella mia, restammo ntjse? Mache 
robb’ è'? avasce 1’ uocchie ? ah ! capisco ... staje 
ammalineonuta ! pienze all’ ultimo passo , al pas- 
saggio d’ un’ altra vita! . . Statte contenta... Io 
t’ aggio fatto educa, tu saje leggere , saje scri- 
vere e tc può aunì co no Cavaliere addotto , e 
comraodo de casa soja. 

Jgat. Ma la dote ? • 

Cajo A morte mia , che sia sempe lontana , avarraje 
chello che te spetta ... Pe mo non pozzo movere 
niente ... Va figlia mia, va te cagna lo vestito, 
pecchè cierto venarrà lo Cavaliero. 

Agat. Comme volite ( Ah ! ca io stongo ncoppa a Ile 
spine ! ( ria ) 

Cajo D. Mà ? aeeossì sonjjo le zitelle. Chesta mo sta 
abbruscianno pe lo Cavaliero. 

D. Mart. Non voglio sentirne parlare . . . 

SCENA Vili; 

11 Cavaliere sotto là soglia Detti. 

Cav. E permesso intromettermi? 

Cajo Intromettetevi . . . Uh t Cavaliè ... 

Cav. Mio caro signor Cajo. Vi saluto D. Marta. 

D‘ Mart. Buongiorno ( bruscamente ) 

Cav. Sedete , sedete , senza cerimonie . . . ( Egli siede 
e fa poi seder V altro ) Come avete passata la 

notte ? , . 

Cajo Non troppo buono. Saje ca la saluta mia e un 
poco al ribasso — Cavai.iè, ajeré pecchè non nce 
simme viste ? 

Cav. Vi dirò . . . Sono stato occupatissimo. 

Cajo. Venimmo al positivo^. Stasera aje da firma lo 
coutratto co figliema. 

Cav. ('Ohimè! ci siamo ) Così di galoppo? 

Cajo. Me preme do Jspicciarme pe cierte fine de Ili 
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« ■ 

raieje. Nuje già'restammo ca tc la pigile senza do- 
te , pe ino sulo co lo corredo . . . appresso po 
vedimmo. . . Già tu non aje abbesuognò...stajc 
mporpato .... • ' ; 

Cav. ( Di debiti , e cambiali ! ) Sta bene . 

Cajo Oh 1 che gusto D. Mà • . . Mo si allnstra la ca- 
sata nosta, e figlieina sarrà chiammata la Caval- 
.. le ressa . . . . 

D. Mart. Si, rallegrati, consolati ... Dopo paleremo... 

Cav. E forse D. Marta contraria ? 

9 Cajo. ( pian') \a lui ) Non le dà retta ... la vècchia]» 
11’ è ghiuta ncapo. 

D. Mart. Parlate in segreto . . fate , fate . . .' pensate 
ai mondo e sarete perduti! ■ * f 

' Cajo Oh! si vuó salutà la futura, può trasi dinto. 

Cav. Per ora no. Ho qualche interesse da sbrigar su- 
bito. Tornerà fra poco ( Bisogna veder subito 
Marcellone e D. Liborio per dir loro di questa 
maledetta precipitànza. ) Con permesso D. Mar- 
ta .. . Un bacio mio futuro suocero. . . ( esce ) 

Cajo D. Mà, figliema e cbisto sarrà una coppia frut- 
tifera .... 

D. Mart. Ho capito ....Voi volete farmi dispetto ... Ora 
vi lascio e vado via. . . ( via facendo atti d ’ ira ) 

Cajo E quanno lo facive? Io aggio da parla a chella 
percochella di Rachel a .-..Uh ! e teccotella !... 

. 4 • * • ■ ‘ J < . r 

SCENA IX. 

»- i \ t \ ... • 

Rachele dal mezzo e detto. ■ ■ ■ 

Rack. Sig.nò sto ccà... Vengo a darve lo buono juor- 
no éd a ringraziarve de 1’ ordene dato a Zem- 
pronio. 

Cajo Aggio dato retta a lo core ... 

Rack. Cornine state nzalute ? 

Cajo Guardarne nfaccia ... elle cera tengo? 

Rack. Accossi , accossì .... 

Cajo Radichicela aggraziata , io non sto buono, e sta 
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notte , vota da ccà , vota da llà, n aggio serrato 
n’ uocchio 

Ratti. Signò , vuje sapite ca io ve stimino , e songo 
pure sincera ... Vuje magnate troppo la sera, e 
che.sto è contra la saluta* . 

Caio Magno troppo ' E che aggio magnato ajerzera 
No piaUiello de patate e cepolle , no pesce am- 
marinato , cinco ova toste, e no pezzullo de tuo- 
no sott’ upglio, e nc’ aggio vippeto doje carrate de 

vino de Sicilia. . ; 

Rack. È troppo -, ma ogne anno che passa, non se po 

fa sempe lo stesso C ■ 

Caio Aie ragione ... Na vota io me magnava no voje 
co tutte Ile corne , e Ilo digeriva bene . . v Ma 

mo so viecchiariello . . . 3 , . 

Raah. Non dico chesto . . . Anze vuje state ncasciato 
benedica, e tenite ancora forze . . ■ 

Cajo Tengo àncora forze? Ma lo dice addavero. 

Ratti. Non ve faccio la corte. 

Caio Ed io te ringrazio ... Tu si na bona, e simpa- 
tica, figliola • perciò te voglio bene! (con vezzi.) 
Ratti. ( Lo viecchjo s’ accommenza a scarta ! 

Caio ( Sempre con vezzi ) Rachè , io t aggio da eli- 
cere na cosa. Sta sera figliema sposa lo Cavane-, 
• }. to .«j .. io resto*. stilo co sprema , e - • • dimme 
Rachè, de quant’ anne me faie? . . 

Rack. Na novantina .: . . . L, 

Cajo Eh 1 che ne vutte ? Io, ne tengo 60. 

Rack. Lli .portate'accuonce * . . . 

Caj'> Lli portarria meglio , ma che buò ? Ha guaglio- 
ne avette cierte frevicciolle , che furono la mia 
. ; arroina. E pure co tutto chesto io yorria prova 
n’ auta vota lo stato maritale. - 

Rack. ( Chisto che bo significa co sto trascurzo ) 
Cajo. Rachè , in pochi pezzi- Vuò addeventa patrona, 
spusanno coramico .V . !,*• . . ... ! 

Rack. Signò, vuje me cuffiate ? , v ; , ; ;■ 

Cajo. Io non ti coffeggio. i , :i . 

Radi. ( Chisto è biecchio. . . quant auto po campa 
sto caulisciore seccato*?. Tene donare , io potar- 
ria fa sto cuoppo. ) / 
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C ajo Che ne pienze? 

Rack. Signò , non va buono sposarvc na serva. Che 
dice la gente ? 

C ajo E che songo lo primmo ? E po me voglio pi* 
glià na figliola pe n* auta forte ragione . . . 

Rach. E sarria? 

C ajo Avarria un poco di successione , e non more il 
mio casato ! 

Rack. ( Misericordia! ) Io faccio chello che bolite... 

Cajo Puozz’ essere benedetta ntretella mia . . . 

1 ' ' 1 • ' ' * 

SCENA X. 1 

Sempronio con spazzolino di penne , entro dal 
fondo e si arresta. Detti < 

Semp. ( Uh ! cuorpo de n’ uosso masto f Rachele sta 
a musso a musso co sto calascione t Ah t ca la 
gelosia me fragne ! E che buò sporverà Ili mo* 
bele ! ; . . Ausiìiammo. ) - , 

C ajo Pe no penziero mio , non dicere^manco all’ aria 
chello c f avimmo combinato . . . 

Semp . ( Mmalora t chìste hanno combinato ! ) 

Caju. E intanto pe segnale de la verità, e chiarezza 
de lo core mio, pigliate smantello. Chisto lo ten- 
go caro, pecchè ricordo della mia primma moglie 
mortalizzata ... e che me lo tornaje nel punto 
che depositava la vitalità mondana . . . Requie 
le sia l ( si asciuga le lagrime ) 

Rach. Uh ! quanto è bello! 

Semp. \ Ah ! ca non la voglio vcdè cchiù f ) ( Pieno 
di collera, nel fuggire inciampa in ma sedia, e la 
rovescia. Al rumore si v Igono Rachele e Cajo, ed 
egli non può più fuggire. Resta immobile. ) 

Cajo Chi è lloco? 

Rach. ( Uh I isso ! Mo vide Io bello ! ) 

Cajo E nce stive da dereto ? Che facive addereto a 
nuje annascuosto ? t, lo afferra pel collo e lo tra- 
scina innanzi ) Parla . . . 

Semp. Chiano . . . vnie me strafocate !... 
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Di , che volive brutto spione ? 

Signò , non stregnere !... 

Si no briccone t 

Ca tu me prieje , niente ne cacce ! 

Dinto a sta cammera che nce facive ? 
Peccbè tu a senterce Ila te ne stive ? 
Chesta era P ora de sporverare 
Cammera e mobbele . . - 

Me vuò mpallà? 

Tu ccbiù co nimico no, non può stare... 
Io te licenzio . . . jesce da cca . . . 

Asci ?... 

Già , e priesto .... 

No . . 

Cotìime no ? 

Non lo ngottare . /.tu mo che buò ? 

E Io difienne ?... f 

. Che trase tu ?.. . 

Non T abbadate ... , 

Voglio di ccbiù . • . 
lo si so licenziato 
Voglio di lo fatto mio , 

Nzo che aje ditto e P aje donato. 

Mio signò , Ila ntiso agg’ io ! 

Mo non si tu a me patrone , 

Simmo eguale tutte duje ... 

È bediramo sto voccone , 

Chi r agliotta nfra de nnje. 

Che ne vutte ? 

Sta figliola 
Io me Paggio ncaparrata, 

Se po di ca na parola 

Nfra me ed essa è- già passata .... 

E tu trase frisco frisco , 

Nella terra del massaro ? 

Me la veco da manisco. 

Nfino sa a no parmo sparo! . . . 

E buò fa tu lo signore? 

Nfaccia mo ne tiene scuorno? 

Aje tu perzo lo calore , 
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Può trasire in Capricorno ! , 

Chesta sguinzia po commico 
Pazziarrà no pocorillo , 

Si risponne , poco trico 
A far uso del pallilo. 

Maro a chi la gelosia 
Me vo dmto stuzzecà .... 

Oje palrò, patrò, mo uscia 
Leva suono- e pensa sa ! 

Cety'o Che sento? ... Uh cancaro... e tu preticnne 
Chesta figliola? .. . ed io ? . 

Semp. Scartato ? 

Rachè , che dice?... chisto che nteune? 
Caj'o Ch’ io faccio il chiochiaro ?... 

Semp. ,i Nce sì adattato ! 

Mach, . , Chisto è no pazzo, non nc’ abradale ! 

Io manco n’ uocchio 1’ aggio votato . . 
IVfra nuje parole , non nce so state , 

Lio pozzo dicere ca s T è sonnato. 

Uajo Zem-prò, ferniscela mo te prevengo! ... 
Semp. Vide sta voccola vo scellià ! 

Rachr Penza, arrieordate, ca puzo io tengo ... 

N’ accatto chiacchiare, ma saccio fa. 

Cajo Lio siente, brutto ntontaro ? 

Pe me ne’ b passione .. jw e:». 

Semp. IV ce la vedimmo , crideme j * 

Nfino a lo radeeone ! 

Faccia d’ aneunia ! ( a Rachele ) 

R<*ch. Scostate !... 

ìs)np. E annieje, la verità ? 

. Sciccarte chilli ziroli :< 

Io voglio! • . . ( per investirla ) 
fiocà. t •.,•-» t ■ . ♦ A me? * 

('.ajo ( tirando Sempronio per f abito ) Guè ... Sta... 
Cajo lo distacca per forza da Richele , e gli dd 
uno spintone , di talché Sempronio perde l' equili- 
brio eji urta, nella parete . , ; r. ,>•■■■ 

Semp. A me chesta smes tata ? ( cicco d' 

So vufera stezzuta i. 

« c ’! - ; t'. { i.i! -: . f> 
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( Eg'.i più furibondo investe Cajo, afferrandolo per 
la gola e trapassandolo ) 

Cajo Rispetta ile ! Raehè 

A j alarne ! ( gridando impaurito ) 

Radi. ( cercando di strapparlo dalle mani di Sempronio ) 

Briccone ! 

Lassalo l . : 

Semp. So na furia ! 

(Cajo ballottato da tutti i lati, è sopraffatto da un 
delirio e cade su d’ una sedia ) 

Cajo ( cadendo ) Acqaa! ... ino crepo! ajemmè! '... 
Rack. Acciso aje lo patrone 1 

Semp. Salate a te ed a me ! 

Intanto che Rachele grida-, Sempronio spruzza sul 
volto di Cajo dell’ acqua*, che trovasi in bottiglia 

sul tavolino. ) . v A." 

Rach. Gente , soccurzo . . i : priesto ! 

SCENA XI. :• 

» . , * - f 

D. Marta accorrendo in fretta e spaventata. Retti 

D. Mart. Perchè cotanto chiasso ? 

Si accorge di Cajo ancora svenuto dibattendosi per 
V assalto nervoso. ) ■ • • -, 

D. Mart. Oh l mio fratei -, che è questo ? 

Semp. E morto !'*'•’ , 

D. Mart. ..... Morto ? 

Semp. • Già .... 

E ghiutq ! ' ' 

1). Mart. ( tastando Cajo ) Oh ! come batte ! 
Semp. No , non revene cchiù ! 

D. Mart. Ajuto ! ( disperata ) 

Semp. •• ' E zitto statte . . . 

Mo lassalo schiatlà. 

( Rachele si è alquanto curvata , c fa che Cajo ap- 
poggi la testa su la sua spalla , e Sempronio ne 
prova gelosia. ) ' 

Rach. ( con dolcezza insinuante ) Palrò, patrò...votateve 
Non sente !... arrassosia ! 
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Carmateve . . . appojaleve 
Ncoppa a la spalla mia ! 

Semp. Non bnò fernim,? ( piano a lei ) 

Bach. ( piano a lui ) „ Fragnete ! 

( forte ) Patrò pe vuje sto ccà ! 

( Cajo a poco a poco rinviene ) 

Cajo La capa addò la tengo ? - , 

Bach. ^ Propeto nomilo a me. 

Cajo senza muoversi dalla posizione in cui lo ha 
messo Rachele, apre gli occhi e la fissa con com- 
piace n»a. ) 

Cajo Sto buono ccà . . . rinvengo ! 

Semp. .( Poteva ino crepà I ) . 

D. Mart. ( premurosa al fratell > ) Ma come è stato ? 
Cajo. ( nel vederla s ’ infastidisce ) E lassarne ... ! 

D. Mart. Perchè lo svenimento ? . > = 

Ditemi tntto. . . 

Semp. Sienteme...' 

Cajo Cionca! ... , (di furto lo interrompe ) 

Semp. ( c.s. a lui ) Mo so contento ! . » 

Me voglio vennecà. 

Cajo ( c. s. ) Io te perdono l 

Semp ( c. 3 . ) Schiatta ! 

Rack. Non dicerie . . . . ( anche di furto a lui ) 
.Semp. ( c. s. ) Dirò ! ... 

D. Mart. Posa’ io saper ? ( urlando ) . , . 

Semp. Già 

Cajo . (E fatta ! > 

Rack. ( Veno Io bello mo ! ) 

Semp. Àvette il capdstuoteco 

Così matricolato , ' 

, Ca senza cerimonie . >. • . 

L’ agg’io spolverizzato , 

D. Mart. Un servitor percuotere 
Chi mai ?... chi 

Semp. Lo patrone ! 

E nuova invenzione l . . . 

Pecche dmcello tu 1 . . . 

D. Mart. Perchè? 

Cajo Vi chisto è pazzo ! 
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Semp. È isso no pupazzo ! 

Rach. A vasta.. .. 

Cajo N’ è Ho vero !.. ; 

Rach. 1 ■ ' ChiBto sbarca! . . . 

Semp. > Gnernò .... 

Cajo ■ Sienteme... (tirando D. Martaper non far- 

Semp. No ... la udire e cosi Rachele) 

Rach. . No -, no ! . 

Semp. Isso ha dato a Rachele n’ anieiio! ... 

D. Mari: \ v A «uà serva ! 

Semp > •< Chiù robba nce sta t 

La vo bene, e non ha cchiù cerviello, 
‘.Mbarba mia se la vole sposà. 

D. Mart. Oh ! subbisso ! si perda il mio nome, 
Se giustizia tremenda non fo. 

. u Vecchio pazzo ! Civetta ! 

Cajo Mo statte ! 

D. Mart. Oh ! vergogna ! sposar questa qua ? 
Cajo Non nfqttarme ! 

Semp. ( piano a Rachele in citandola ) 

Va , dalle 1 ... rebatte ! u.. 

D. Mart. ( afferrando pelbraccio Rach. e dislacciandola) 
Esci ... presto .,j 
Cajo ( opponendoti ) i . Gnernò .... 

D. Mart. •: , .■ , v Questo è troppo ! 

Rach. Non nce corpo ! 

Semp. ( c. s. ) Cammina a galoppo t 

Cajo ■. La fernimmo i 

D. Mart. ( con autorità ) Nessuno che parli ! 

Io comando ! 

Cajo * Commana lo . . . 

Rach. ( piano a luj) . Zitto! . . . 

D. Mart. -Ch’ io non vinca r la sbagli digrosso ... 

lo ti sono sorella maggiore ! 

Cajo. D. Mà , te stravisa il minore ! 

D. Mart. Sopraffarmi ? siamo uguali , 

Se azzuffar ti vuoi con me ! 

Cajo A barrate generali 

Sta jornala fenarrà. 

D. Mart. Bastonarmi ? rispettare 

Mi farò , . . . lo vedi qua . . . 
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< «j° Non nie faccio sopraffare , 

So cchiù forte Dz, Mà ! 

( Incominciano ad azzuffarsi — Sempronio di furto 
sempre aizza D.. Marta, e Rachele tenta dividerli. ) 
Laj° Piglia 

D. Mart. ... Prendi . . . 

Setup.. . ... ». _ Dalle, dà . ... 


ftach. Ve spartite! ... 

(. Sono entrambi alle prese , e la zuffa diviene cosi ca- 
lorosa che l'uno strappa all’ altra la parrucca , ed 
ambi restano a testa perfettamente calva. Rachele 
e Sempronio a quella vista danno in uno scoppio 
di risa, e raccogliendo in fretta le parrucche cadute 
a terra , Rachele l’ adatta subito sul ca,po di Cajo 
sconciamente ed alla rovescia , cioè il diritto sul da- 
vanti e il davanti sul di dietro : Sempronio fa lo 
stesso con D. Marta. ) 

Semp. ( . . • - «h bona ! ( Ah , ab 

Aahi. t Uh>Ua!( A “‘ ! a “ ' " 

llajo ( nel massimo furore , e così gli (diri. ) 

Scellarato , scellarato . • 

' Pe te soffro sti maianne , 


Mpietto a me è resuscitato 
Mo Ilo fuoco de vint’anne. 
Manno all’ aria, manno a monte 


11 mio ceto ed il mio rango , 

Voglio romperte lo fronte , 

Vedè voglio asci lo sango. 

( poi subito Damme sfizio, damme gusto 
volgendosi a Costa vocca azzeccosella . . • 

Rachele cd ab- Chisto è mo lieinp# justo 
tracciandola). Mia nasprata caramella. . .. 

Mena, vetta V sto ptrocchione 
Chiuove avrà da maziecà. . » - 
Accossi mo no p'atrone 
La vennetta sape ; fà. . .. 

Rack. Tiene, tiene sto contiento 

M barba saja prova vogl’ io, 

, Ncore già na sciamma sento ^ 

Tu sarrai lo fato mio. -»• , 
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Schiatta, sbotta, sta cannela 
Smiccia mo, ca nc’ aje piacere , 

'Mo l’ anamore à fatto vela, 

Vi si ecjiiiu lo può teiere, 

Dance, dance co sta vocca, 

Fam'me nizza addeventà. . . 

A sto stupeto 1’ attocca, 

A sta vecchia mo nce va. 

Stmp. Ah ! mo so no cane corzo. 

So na serpa addeventata, 

Io ne faccio ccà no muorzo; 

De sta cocchia scellarata t 
Lassa chisto, lassa cliesta. . . i 
- Spozzoleate thisto fusto. . . 

Tu sberressa , de sta festa 
Cride mo prova lo gusto ? 

Pezze vecchie, carte stracce 
Ve farr aggio addeventà. . . 

E stracciate chelle facce 
Co chest’ ogne voglio fa. 

D. Mart. Su dileguati, briccone 

A m perdi di rispetto ? 

A me canti tal canzone ? 

Questa faccia, or dove io metto ? 

E tu poi col crin canuto 
, Questa serva snaturata , 

Se non lasci , sei perduto, 

La tua vita è minacciata, 

Se pudore non avete. 

Mal per voi terminerà. . . 

D. Marta non sapete 
Con le mani che farà. 

Proseguendo f ira tra essi e maltrattandosi a vicenda, 
cade la tela. 

VINE bell’ atto pbimo. j 


3 
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*•'' ** . / I .. *• i 

1 ./ , f » «, é ; 

. ' *’'*»' * */ ( 

' ” . ) 

Segue lo slesso Salotto. 

. * ' . : SflNA I. 

D. Liborio, Marcel Ione , che entrano dal fonde 
parlando con ilachele. 

D. Lib. ( ridendo ) Ah, a*>, . . davvero originale. . . 
Sempronio Cacciato per causa tua , e tu conce- 
dala da I). Marta. . . 

Marc. Ala che fraterno , t e sorenia songo asciate 
pazze ? 

Radi. Viijé salite tuttò. 

Marc. Chilto sta nzentenelli’ a-bbascìo a lo portone 
co lo fangotto ncuollo, c non ave core de lassa 
la casa, e la nnanmiorata.- Nzomma m’ ave cun- 
tato tutto Ilo succiesào, 

I). Lib. Per verità , mettendo da banda 1’ antichità 
del Signor Cajo , non faresti un cattivo affare. 

Rack. Ma io me saccio mmesurà . . L'aggio dato spe- 
ranza pe lo contentò. Ve pare , è malrimmonio 
che po riuscì buono ? 

Mai". Aje ragione, nce manca la freschezza del 
mellone. Ala pecche faj e magnò morze amare a 
lo criatp ? 

Radi. Le voglio fà passa la gelosia. Ala mperò far- 
raggio lo tutto pe farlo torna ccà dinto. 

Marc. Ma addò s!à fraterno ? 

Ra h §4a chino de collera ncoppa a lo Letto , e ho 
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che le chiammasse no miedecò . non bolciinese 
fida de nisciuno. 

D Lib. Un medico ! ( riflettendo) 

Marc. E nepotema addò' sta ? E sorcina? 

Rack. I). Marta ronnea atluorno a lo frate po fa Ja 
pace , <r la signorina è stata nfì' a mo vicino* a 
lo patrone , er |>oVè ritirata dinto a Ile cam- 
mare soje: A proposeto, stasera s ! ave da fa lo 
matreijmionfa sujo. . . 

Marc. Chesto me P are già ditto, lo Cavaliere, (iuc- 
no di campanello di dentro. ) 

Rack \ Uh! chi mima dinto. . . co licenzia . .- 

D. Lib. ( trattenendoli ) Rachele , non dirgli della 
mia venuta. .. . iof* sono (fui per. tu U- al trp. irar* 
gione. . . per te . . 

Rad i. Pe me 7 Signò !... 

1). Lib. NPn far sinistri pensieri;. ... Non sorto 'più 
di stagione. Ho bisogno assolutamente di par- 
larti. . . metterti a parte di un rilevante segre-- 
to.'f suono di campanello più forte ) 

Rack. Sfango a servirve. ( forte Mo, mo vengo. (esci)- 

I). Lib. Voi Marcellone, intanto eh 1 io preparo da uu 
latti 1 attacco, voi trinceratevi dall’ altra parte. 
Prendete tempo coi Signor Cajo . iusomma op-- 
ponetevi, distornatelo dal' suo proponimento: . 
saprete poi che ho immaginato. . ( via ) 

SCENA 11. 

Caio appoggialo al braccio di Rachele seguito 
da D. Marta; detto indietro. 

Radi. Asseltàteve. 

Cajo Ah! le braccio tòje m’ hartrto sollevato. . . 

Rack. (Vide cornine se cianceja sto scatolone scassalo. ) 

I). Mart. (Ed fa dovrò sopportare questa servacela 
qui, perchè egli cosi vuole! Ohi pazienza.) 

Cajo Chelia nnoglia de fraterno non s)e visto '. 

Marc. ( avanzandosi ) Sta ccà sta nnoglia , nnar" 1 
a sto proselito stanlivo. . , • 
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I). Mari. Oh ! v’ ha inteso !.. 

Cajo E dico buono. . . so duje juorne che non vie- 
ne a vederme. •• . 

Marc. So stato a Casavatore pe n affare ... ( dicim- 
mo accessi. ) , . . 

Cajo (a Rack.) Zempronio è ascinto da la casa? 

Radi. (Chisto è lo momento*. ) Gnorsì, ma lo pove- 
! riello chiagne , ve cerca perduono , e. . . vuje 
avite d’ aizà la mano . . 

Cojo Tu ne piglie Ile parte ? 

Rack. Ammore pe lo prossemo. . • 

Cajo Rachè, tutto va buono. . . Tu si la corona de 
la capa mia... 

Marc. ( E che bella corona ! ) 

Cajo Ma non lo pozzo perdonà, .. agge pacienza, Ra- 
< cheluccia mia. . 

Rack. È meglio farlo tornà , si no chillo sprubbeca 
lo fatto. . . 

Cojo E fa chello che buò tu. . . Tu m’ arremmuolle 
comme a na ficosecca ! Mo lassarne no poco, e 
nfra poche aute minute, prepara na tazza gros- 
sa de brodo ristretto e bollente. ... tengo lo 
stommaco revotato. 

Rack. Ve lo faccio co Ile mane maje. 

D. Mart. Uff. ! ( con fastidio ) , . < 

Cajo Che robb’ è ? siente caudo ?... 

Alare. ( piano all ’ orecchio di Rack. ) Corre subeto ab- 
bascio a lo cafè da D. Liborio. ( Rack, esce ) Ad- 
douca pecchè me volive? . i , 

Cajo Aspetta. D. Mà, conzervateve. . . 

D. Mart. Perchè non posso sentire ? 

Cojo Gnernò, statte bona. 

I). Mar. Ho capito. .. ho capito! D. Marcellone, scon- 
sigliate questo pazzo. Egli vuole che colei . . 
che colui. , . che Agatelia- ... non sapete.. . 

( esce facendo de' gesti c dei segnali che indicano 
la conclusione d'un matrimonio ). 

Marc. ( Chesta che bo ? ) 

Cojo Stasera aggio stabeluto de mmarètà figliema 
co lo Cavaliere . e t’ aje da ncarrecà de tutte 


/ 
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chello che nce vo, pecche io non sto buono e non 
J me fido’ 

Marc. Accossì tutto nzieroe? Ma tu aje riflettuto si 
st’ affare è quagliarle, e si la nasceta nosta va- 
scia, se po apparentare co la nobirtà ? 

Cajo Nasceta vascia'/ 

Marc. E lo gnore nuostonon era carrettiere de pre- 
te de tufo ? Nuje facettemo lo stesso a morta 
soja. Tu aviste la sciorta de piglia a Ila bonaf- 
ficiata mille e quattociento ducate, Ili nioziaste, 
sagliste ncoppa , e si 'addeventato ricco. Io po 
pigliaje diversi appardi de fraveca, e non sto 
male. 

Cajo E che buò dieere co chesto ? 

Marc. Voglio dicere ca nc’ avimmo da mmesurà.* 

Cajo Siente, si songo de nasceta vascia ,' co li dena- 
re me songo ncevoluto , ed il mio sangue mo 
è no sango. . . 

Marc: De no coccótrillo. . . 

Cajo Io de gente vasciajola non ne voglio sapè. . . 
non la pozzo vedè echiù. . . 

Marc. E figiieta? 

Cajo Pe figliema ntanto, so certo che Ho vo, ma si 
po non lo volesse, ave da obbedì a chello che 
me pare e piace. . . Io so Ho patre / 

Marc. Lio dice tu ! Lio sajc certo si tu si lo patre? 

Cajo Comme ? E che nc’ è dubbio ? 

Marc.. E si le fusse patre , pensarrisse de n’ auto 
modo. . . 

Cajo Marcellò , se si venuto 

Tu de filo a nfracetarme. 

Tu lo tiempo nc’ aje perduto , 
Nchiocca chesto ncapo a te. 

Si nc’ aje sfizio d’ arraggiarme , 

N terra cuoglie , cride a me. 

Marc. Siente a me , chiacchiariammo 
Da fratielle nfra de nuje, 

Ca si mo ccà nce nznrfammo, 

Che combine tu co me V 
Simmo viecchie tutte dujc , 
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Vene male a me ed a te. 

( ciascuno frenandosi a stento ed affettando pacatezza, ) 
Co jo Io sto carmo ! 

Marc. ' , Jo sto gelato ! * 

C ajo (.Fa lo locco!') >' 

Marc. ■ ( Fa lo scemo! i • 

a 2. ^ ( Ma se fregne , vide Uà-l ) 

(, ( Ma se mperra , vide Uà ! ) 

( Marcel Ione dopo un istante di silenzio affettando 
lo massima calma, lo fa poggiare al suo braccio , e 
passeggia con esso. ) * 

Marc. Tu le si patre , cornine m’ aje ditto , 

E co la figlia vuò patria? 

Io le so Zio ; lo stesso dritto , 

• iCfie sta co ttico, io tengo ccà 

Tu la vuò bene? io non scarzeo ... s 
La vuò contenta? io cchiù de te ... 
Col tira e molla se fa cchiù peo 
Niente ne caccic,'cridelo a me. . ■>■" 
Tira il zuchllio da sta proposta , 

Vide addò cova, fratiè , la gatta, 

N’ è toja la figlia , se po di nnsta. 
Cornine si nziemo se fosse fatta. 

Perzò pretenno d* addimmannare 
Alla nepota si vo sposa . . . 

Essa Ilo bole? fanceUo fare , a T 
Se non Ile sona, non s’ha da fa ..’ 
Cajo ( affettando anche calma , e con una amara ironia 

. . beffarda ) 

No gran filoseco , eh’ è stagionato, 
Comme parlaste , parla non po 
i 1 Che patre e Zio m’ aje tu mostato 
fSongo uno mmisco, canesco, mo ... 
Ma vi , pe semprice riflessione ... 

. Si chiHo patre non vo senti.,. 

Gomme l* ammnolle lo cervecone ? 

Co chi Ho Zio che ba a fernì ? 

•••■« E chfllo patre nfi a che ne vole 
Sente consigli , se fa portare , 

Penza e mmesura fatte e parole 
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Ne tira il zuco che bo tirare, 

Aneh’ io ringrazio la gentilezza , 

De chi pretenne de ni me mparà... 
Corame a no piecoro che sta a capez za 
M me faccio lesto io strascenà. 
{Marcellono difilato va p r entrare nell' interno della 
casa, l'altro lo fermai-)-' .. ù ' 

Cojo Addò vaje ? > 1 

Marc. r-- Da chella Ila. 

Cajo A fa che tu trase mo ? 

Mure. Vaco a dicerie, se sa . . v 

Ca po fare nzò che bo. J , 

Cojo Corame a dì ? 

Marc. Ca Uo marito 

Se po scegliere a piacere 1 . . . 

Cajo Marcellò, chisto è prudito ! ... (rìsca'- 

Mare.f Che l cagnaste de pensiere V dandosi) 

Cajo i ».! \ Io ? gnernò ! . k *. (con rabbia soffogata) 

Marc. », « Tu si sf errato 

- : - - Te si tu mo-smascarato ! 

■ < . • Vi catutto te^storzille 
. >"•■* ' Da lo pede a Ili capille ! . 

• . Mo la efeiammo . . .* 

( si avvia verso l'interno, l' atiro lo ferma. ) 

Cajo >t. a •• .Aspè r . y. - ■ ■ 

Mare, (chiamàn do forte) Agate] la ? 

Caja ' Stattc zitto .... > turandogli la bocca) 

Marc. (c. s.) ’ * « 'No! Agatella V 
Cajo » Non me fa sta jacovella!' 

Marc. Agatè ? ‘ "i'n-i ■> . 

Cajo >\ 1 >• v. •; t ‘ No..^ Zitto',.. guè ... ? 

Marc. Ah ! Ilo vi ! si sempc chillo 

Fauzo guitto, ngannatore... 

Si me cilieche tantillo 
Ommo so che tengo core , 

Mo \edimmo si te coglio , 

Si farraje nzo che non boglio ... 

Ed allora uh ! che scialata 
;. Io ccà faccio a buonecchiù ... 

, Co na guappa tavolata 

A dispietto del Cucù. 
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C ajo Marmottone m’ aje creduto ? 

Proprio ntunno la sbagliaste . . 

Pe piscarme tu si ghiuto , 

E piscato tu restaste. 

Tozza, tozza, non me sposto, 

So no scuoglio tuosto, tuosto.. . 

E no juorno e na nottata 
Voglio fa pe sopracchiù, 

Na magnifica sciacquata 
A la faccia del Cucii. 

( Beffandosi scambievolmente- a muso a/ muso per (ar\ 
dispetto. C ajo via. ) 

SCENA MI, 

* ! f 

Cavaliere Rachele e Detto. 

, , . V * v 4 / • 

Cor/D. Marcellone ? Ecco qui •— D. Liborio ha mes- 
so Rachele a parte di tutte. Essa non si denie- 
ga, anzi con piacere entra nel nostro progetto. 

Rack. Quanno se tratta de contenta no core de na 
femmena , me nce metto co piacere. . . saccio 
che significa t ... Ma chi poteva credere tutto 
chesto ? Vuje non bolile la signorina, ed essa ne 
tene n’ auto nconcia. * - 

Cor. Rachele, ti dirò poi la ragione del mio rifiuto .. 
Intanto Di Liborio vi fa sapere eh’ egli è sotto 
là finestra, aspettando il segnale per far salire 
il giovane, secondo il concertato. Egli poi ver- 
rà , allorché lo crederà opportuno , mostrandosi 
a tutti ostile , e sempre favorevole al sìg. Cajo 
per non dar sospetto di connivenza, e tirare in 
trappola il vecchio. » ; > 

SCENA IV. 

Agatella, Cavaliere, Marcellone. e Rachele. 

Agai. (uscendo) Rachele? uhi lo Cavaliere e Zi-zio/... 

ilare. Nepò fatte nnanze ... (ad Agat, che non si a* 
vanta ) Arrivo attempo. 
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Aq at. Signori , quanno m patrona tane na serva fi- 
gliola lice se confida , e buje mnjece fac^eve 
1» acqua appanlanata . . . cca se sape tutto Ilo 
nammoramiento vuosto. 

Annt Pe canta» Rachele» - • ■ . , 

Radi. Vuje sarrite ajuiata purzi da D. Liborio, che 
porta J la matassa pe farve aposà Ro guaglione che 
volite bene. 

Anat Tu che dice ? E lo Cavaliere oca ?. • • 

Cav II Cavaliere è nel complotto.; . . 

Marc. Col vostro Zi-zio che conosce il CMPQ J 

Cav. La franchezza e uno dei menti civili. So » che 
voi non mi amate;, ed io neppure vi desidero. 

Agat. Dieite co lo core ?• 

Man “iTnoTanUpteo”»’' aula, l’ auto all’ una, 

Co. d Edmve^?K£hècWamV opportunamente cot- 
’go il momento, e senza pregiudizi!,, qui al vo- 
stro cospetto; offro la mano a Rachele. . • 

tf vo abbarucà a me.-) 

S/,?Ma"mVebisVauto,ufri f o I Po.seegliodo 
meglio ! ) Cavalle, l’ annore e troppo., io so n* 
serva, e lo sango mio non po arriva a Ip vuosto. 

Co». Oh ! io. non. ho, sangue. , 

Radi. Embè. . . noe voglio pcnza. . . ^frattanto non 
ascite da Ile cammere/voste pe qualunque cosa, o 
fracasso che sentite... aspettale ca ve chiamino io... 

Aaat. Ma che avite combinato ? . 

Mare. Po Ilo bidè. . . trasetenne. .. . fa priesto. . 

( la spinge via. ) 

SCESA V. 

«Ip' OR. , f’ . —4'// ' ' • 

Cajo dentro, poi f uori. Retti. 

('.dio ( dentto forte ) R tchè, lo brodo e fatto ? 

Rack. Gnorsì volle , Ilo bolitn lloco V. 

Cu jo v o, vengo Reco fora.,. 
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Roch. Trntténiteve nfra lecammerede dinto. . .isso 
non nce frase 'male. ; "si sentite allocca, cur- 

•• rito. . , . ■ • ■•••* ■ > ■ f 

Vare. Ma che buò fa? • ■ • r 
Rccch. Pe mo non lo saccio:.. ‘Po vedimmo. ‘f Mar- 
cel Ione ed II Cavaliere escono , e dopo via Ra- 
chele dall' altro lato. ) * 

Cajo ( esce ) Ugge cchiù ine ncasano Ili dolure ncuorpo... 
Collera ncoppa a còllera. . . Oh ! ma si stesse mo- 
ranno, stasera a qualunque ora faccio lo sposali- 
zio. . . Mo nc’ è trasnto lo puntiglio. 

SC VA' VI. 

• • • « V ' >, 

Rachele. Di Marta! Détto. 

»: : i !■ <• f ,Kur i; \ • ■ • . . - « 7 . 

Cajo Rachè, ò lo brodo ? 

D. Ver. Perchè io noti lo poteva fare ? 

Cajo fi dalle , zncami il zucabile. . 'i 
Rack. Mo vene Ilo brodo. Signò , io v’ aggio c'hiam- 
. mato lo miedeco. Me so nformnta pe lo quartie- 
re. eh 7 è n 7 omnio che resusceta Ili muorte. . . 
Cajo E atterra li vive ! 

Radi. N fra poc’ auto vene. . . 

Cajo Aggio ponzato meglio. . . Quanno vene licen- 
zialo. . . 

R c/i. ( Uh ! ramalora ! E mo commc se fa? ) 

. f 1 • > # T , » i •’# l > ' * 

sceata vir. '■ 

; ;• i 1 • 

Sempronio con piccolo vassojv , ed entro una zuppierina 
coverta , e cacchio jo di argento.. Egli si ferma sotto, 
la soglia. Detti. > . j 

Stmp. Lo brodo. ( Si avanza al cenno di Rachele , Cajo 
si sarà seduto ) Signò. . . Ve cerco perduono. . . 
ve rengrazio. . . io ... sentitp... 

Cajo Non baglio sentere niente. . . Ringrazia a che- 
sta eh’ è chienu de tennerummica. 

V. Mar. ( Come ci sta attaccato ! Oh! capo dell’ uo- 
mo , e che cosa sei! ) 
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C ajo Vedimmo. (situa il vassojo sulle ginocchia. secar- 
la zuppiera e piglia qualchè cucehiajo di brodo, die 
mostrando esser quello bollente. ) 

Rach. ( Si lo potesse fa scotta, lo miedeco arrivarria 
a tiempo. trovammo.' > ( e&a è un poco 
alle spalle di Cajo, fa de' segni amorosi a Sempro- 
nio clic era immobile verso il fondo della stanza ', 
quindi .gli sorride. ) ; » «-ili -■ 

Semp. ( Uh ! Rachele me fa segnale d’ amore ! Me f i 
na resella ! E ancora la mia ! ) In punta di pie - 
di si avvicina a Rachele e dice piano ) Rachele 
doce . . . t’ aggio capito, tu me vuò bene anco- 
ra. . . Damme la manoJ . . t Nel punto che Sem- 
pronio cerca prendere ver forza la mano di Ra- 
chele , che essa finge ritirare con sdegno Cajo a 
caso si volge. Egli si accorge di questo atto di Sem- 
pronio , è preso da gelosa furia fa un movimento 
irregolare come per accopparlo. Quindi le gambe sul- 
le quali poggiava la zuppitrina col vassojo si disqvi- 
librano , e tutto cade. . Il brodo si rovescia sulla 
sua gamba dritta ed urla fortemente. 1 
Cajo Ah!, brutto traditore ! .Ah ! ali/ ah / so muorto! 
Raeh. ( È fatta ! ) . . < 

„ D. Mar. Oh ! fratello mio!. . : J '' 

S:mpr. ( Aggio fatto sto sette ! ) si / 

Cajo Me songo tutto sbollentato. . . ah ! ah ! atit 
Nfame ! volive la mano de chella. . . r ‘ 

I). Mort. Lo vedi? da che tieni questo verme in testa, 
non hai un ora di riposo ! « * : 

Cajo Tu si pevo de la scottatura t J« i' a; 

Rach. ( piano a lui ) Chisto è sbaglio. E la gelo- 
sia, che ve fa ntravedò ). v -v,**! ' ' ''' 

Stmp. (Nc’aggio propeto gusto !} ( si frega le mani. ) 
Intanto Cajo aprii scovsrtà la gamba. Rachele e 
‘Sempr. osservano ). 

Rack. Uh ! che vessici I fa paura ! . . 

Semp. Patrò, nc’ è sotto lo vorzone !... 

Cajo Piglia na boccia de gnostia, no quartuccio d’uo- 
glio. . . " I !.. > . • 

D. Mart. Lascia stare. . . sarebbe meglio un poco 
di colla di pesce. . . 
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Rach. Chiammate a figliemai. . . 

Rmh. E le volite dà sto schianto.! Carmateve ap- 
primma. . . 

Cajo Dice buono.* . . Chella è sensibelo.. . Ahi! ahi!* 
ahi ! ( gridando ) iYon me facile abbedè cchiù 
st’ assassino ! . 

Racà. {spinge Sempronio e, gli dice piano ) Non torna 
pe mo , si no si perzo n’ aula vota! ( Sempro- 
nio est se ) 

SCENA Vili/ ‘ v 
Marcellone e il Cavaliere e Detti. 

Marc. Ch; è stato? 

Cav. Che avvenne? Era per le scale, e le vostre grida 
mi hanno ferito. 1* oreevhio . ( vedendo la g am- 
ba) Cielo l I vostri polpacci sono scottati t 

Marc. Subeto no cataplasmo de fronna de forze. . . 

Le fa. peggio... Nce vo lo miedeco che se ne 
ntenne. 

Cajo Va subbeto 1° trova... Mo va a proposeto ... 

( Kachele coglie il momento che Cajo è circondato 
dal Cavaliere, Marcellone e |>. Marta, e va alla 
finestra. Fa dei segni eoi fazzoletto ) 

mwà. (D. Liborio ave Vieto !...) ( esce dal fondo ) 

Cajo Tu pecchè chiagne ? . 

D. Mari. Io credo che verrà la cancrena e muori ! 

La J° Moro ili muoffe de mammola ... Vide sta ce- 
vetta de malaurio! 

Marc, i piano al Cav. ) Rachele va no banco. Chesta 
e tutta opera soja. :> • ' 

Cav. (piano y Me ne sono accorto .... 


SCENA IX. 


v*t* 


. t > . 


r . 


, :f 


Di Liborio e Detti 

<"■ -j > : (" r *i' •<', '■■■:> * 

u- Lib. ( dentro f^rte) Che cosa mi dite ? ( esce ) Qh! 
albico mio « in. quale deplorabile stato ! Arrivo 

* 5 r 1 . . J U * 
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in mal punto! (osservandolo) Che orribile scottatura! 
Caio D. Lebborio alio ! t piange ) Ih l ih! ih/ ih, aggio 
perzo la gamma .... Aspetto lo professore .... 

D. Mari. ( piano a D. Liborio ) Sempronio e Rache- 
le ne hanno la colpa ... r ■> 

D. Lib. E come ? ( piano a lei ) 

D. Mart. Poi parleremo ( c. *. ) 

D. Lib. ( E non sa che conosco tutto. ) 

SCENA X. 

Rachele introducendo Tizio travestito da medico 
Inglese in caricatura. Detti 

. . • ‘ **'•',* I 

Rac/ 1 . Signò , lo miedeco ... . ... 

C ajo. Favorisca .. . favorisca .... i; i. . 

. Intanto come entra Tizio è ricevuto da D. Liborio 
Marcellone ed U Cavaliere che gli fanno grandi in- 
chini. D. Marta i presso il fratello. Rachele è verso 
il fondo della sala. ) ...... . J 

D. lib. ( dice rapidamente all ’ orecchio di - Tizio) Se per 
caso ti trasporti a dir delle bestialità, ogni qual 
volta che accade , noi tossiremo per avvisarti di 
stare attento, e non farti scovrire. ) . 

Tiz. | Aggio ntiso ! ( *i avanza verso Cajo ) Salvebi- 

Caio sparenti#» fissando la sua figura ) Misericordia!... 

D. Mart. ( lo stesso ) Mamma mia ! E quest’ orso da 
quale bosco è uscito V . 

Tiz. Che dice quella strepitosa pantera? 

D. Lib. Oh ! amico mio carissimo ! ( entrando subito 

in mezzo. ) ... 

Tiz. Oh! mio caro morbidissimo .. Un oscolo/ (si baciano) 

Cajo Lo canusce ? ■ i ■ . 

D. Lib. Da tre lustri . . . Egli è la crema dei protes- 
• sori, operatiti ,• Ostetrici e Clinici .... , 

Tiz. Già ... Sono la crema e la cioccolata dei profes- 
sori Cimici. . . , 

Cajo Assettateve .... ( Tizio gli siede accanto ) 

Tiz. 11 vostro appello ? 
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Cflj'o Tson tengo nisciuna causa..-- 
D. Lib. Domanda il voslro r nome ... 

Cajo D. Cajo - Capennuglio ... ■ . ’ ■ 

Tiz. Cognominatane molto grassa ... Dunque siete - 
il capezzone della gjsjh alias il piperno? ... 
Cajo Io non ve - capisco 
Tiz. E quale lingua vi- piace ? • 

Cajo Chella d’ ànnecchia .... •- • • ' • 

Tiz. Ed a me quella di vitella , die è più cenerà .. 
D. Lib. Vi domanda con quale linguaggio volete es- 
sere parlato .... 

Cajo Sajé parlù d’ aésajè mailere ? 

Tiz. Certo ! lo ho in corpo deci lingue vive . una 
semiviva , ed una morta ... 

C ajo É oriundo Inglese. 

Tiz. Precisamente. Sono ii Dottor Kit -Kit pratico , 
scorbutico, ed operatone di mole cavalline... 

' Cajo Dottò, partente na lengua clie. potesse capi ... vi 
no pocorii lo * - de r napolitano pe miezo. 

D. Lib. Dottore, egli ama il vernacolo*.... * 

Tiz. (fa un atto di disgusto Questo ino è fuori il ga- 
lateo 1 Dunque cne soffriggete .? 

1 Cajo Ecco qui ... Prima di tutto il mio comprensorio 
sta sufficientemente sconquassato , e po sta 
gamma ..'. ; " v> ■ » . 

Tiz. ( respingendola bruscamente) Uh! momento. 

( Lo situa supino unita sedia . e y r i fa distendere la 
• gamba , gli tasta tutto il corpo , e pone t orecchio 
in diversi punti , facendo cose ridicole .) 

Tiz. Voi siete, fucito t 
Ojo E che so* rafaniel lo ? 

Tiz. Il vostro ’p'olso è scorretto , [ed ba bisogno di 
catene 

D. Mart. Misera me! Ti devi incatenare! 

Tizio Zitto, mi rompete - il filato delie mie luco tra- 
zioni. . .'14 vostro basso venire è tamburroso ! 

( D. Liborio, il Cavaliere e Marc, tossiscono l uno 
.dopo V al ro) ; 

r*a»V(lfb! dia do-. . . avarraggio ditto testi dilà 1 
Ditemi ancora. Avete sofferto mai discen delie? 
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umori aci- 
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C.ojo Quanno era quagliane. . . 
prieno. . . 

Tiz. Di quanti mesi ? ( con gravità, ) 

Cajo So prieno, chino roterà 1 diceré , di‘ 
tosi. . . , ... , y . 

Tizio ()h ! li conosco. . . Ma tengo if ri medio. . . 
Vi focherò. . . ^ . .' 

Cajo ( M T avè pigliato pe caraHo )Ma io me so scot- 
tato poco primma ). 

Tizio Osserviamo il porpone impiagato ( tasta là gam- 
ba ) Uh ! avete k* nervatura ingrossata ! Mala ! 
male? Siete morto ! Situatelo sul cataletto. 

Cajo Ncoppa a la cala-etto ? Dottò staje rnbriaco ? 

D. Mar. L ho detto che non tei è più speranza. . . 
È morto! ( piange )< 

Cajo Mo te scornino de sango. . . 

Tizio L a scottazione ò* di grosso caliiarioT . 

( I tre tossiscono nuovamente.' . < 

Cajo Mi Uà che nce sta no- spitale ? 

Tiz o Mente , niente. È «no spurgo generale. Ecco 
la cura. Starete tre mesi a letto, ed in tutto il 
giorno di 24- ore, in ogni quartrciello de minuto 
secondo. uB/.ionate la parte con unguento di bu- 
tirro di Sorrento con un oncia di pepe pisi alo, 
ed ortica campanara in cataplasma 

Cajo E pe magnà V 

Tinio Cibi antiscorbutici. Fagioli secchi di dieci an- 
ni- peperoni rossi, ed altre radiche vegetabili — 

• Dippiù, silenzio perfetto dinto a la cammora vo- 
sta, ed oscurissima oscurità*. 

C.ajo Manco male.. . vuje site no miedeco nemniico 
de fa diete. . . Venileme a visita. 

Tizio Ogni quarto d’ora... ( Pe te la fa dinto all’uùc- 
cfaie ! ) 

Cajo lammo ncoppa a lo Detto. . . Datenre n’ appog- 
giatura. . . ( Mareellone cd il Cavaliere lo sol- 
levano di modo che le gambe resuino penzoloni. Ti- 
zio lo sorregge, con le su ' 'spalle, comminando a 
rovescio-. D. Ciborio con 1). Marta lo seguono.) 

Haih. È ghiuto tutto a ciainniieLl >. Aggi.' fatto, la 
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parte mia. . . Mo lo riesto attocca a lloro. Me 
dispiace solamente che Zempronio se trova n’auta 
vota ndisgrazia de lo - patrone. . . Oh ! ma io 
trovaraggio pure lo muodo d’acconcià sto guajo. 

SCENA XI. 

D. Liborio il Cavaliere, Marcellone, e Tizio 

che ritornano. Detti. 

• ’ » 

#• Lib. Avete inteso? Io ho toccato il tasto del vostro 
matrimonio, affinchè fosse differito stante la sua 
indisposizione , e ciò per guadagnar tempo , ma 
egli e ostinato. « ‘ 

Cav Si contenta fare il contratto nel silenzio, enel- 
1’ oscurità. 

D. Lib. D’ altronde questo ci giova. Egli poi, avete 
inteso , mi ha incaricato ael notajo. Troverò un , 
mio amicissimo, che mediante qualche compen- 
so, accoglierà il mio progetto. 

Tizio E sarria ? t ■ 

D. Lib. Il vecchio guardando il letto , si fiderà di 
lui ... I nomi saranno quelli che gli diremo noi. 
Marc. Ma chi firma ? 

D. Lib. Sarete il testimonio. Ed il medico Idi casa 
trovandosi presente per azzardo , farà da testi- 
monio anche egli , ed invece capite , si firmerà 
da spoio. Una volta sottoscritto il contratto darà 
• Ja testa alle muraglie. < 

Tizio Che capone che tene D. Liborio. . . Però non 
vorria che fenesse a mazzate. 

D. Lib. Non temere. . . ' . , . ; ■ 

risto Tutto va bene. » , Ma dico io. . . pozzo smiceià 
no poco la mia zenzella ? D. Marcellò.*. facim* 
mo ampressa. . . Chiammame Agatella. > . 

Marc. T’ aggio da fa pure lo chiammatore? 

Tizio Spetta alla convenienza delio Zio, la presen- 
tazione dèlia predetta nipote. . . 

Dach. Gnernò, chesto aspetta a me. . . ( esce ) 

Tizio E vero. . . Privilegio delle va jagse. 
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Marc. Sta figliola va no banco ! 

D. Lib. Ma bisogna sbrigarsi. . . poche parole, ed esci 
subito j il tempo potrebbe precipitarci. 

Cav. Io intanto mi allontano. Ci rivedremo all'esecu- 
zione del vostro progetto. ( Esce ) 

. V SCENA XII. 


• Rachele con ducendo Agatella e Detti. 

Rack. Signori venite. . . nc’ è perzona che tene jna 
mmasciata pe buje. ( la presenta a Tizio che per 
farsi conoscere si leva gli occhiali. ) 

Tizio Smocciami e gallea. 

(Agatella gettando un grido si precipita tra le brac- 
cia di lui) 

Agat. 

Tizio 
Agat. 

Tizio 
Agat. 

Tizio 
Marc. 

Agat. 

Rack. 

Agat. 


Ah / 

Agatella / 

Tu, tu stesso. 

Songo chillo ncarne ed ossa / 

Chisto è suonno, o che d’ è chesso ? 
È sostanza, vide ccà ! 

Si contenta ? 

Io sto mpazzia I 
Songo fèmmena ? , 

Ma quanto ! 

Pe vuje provo chisto ncanto ! 

Moro, ino. . . ncoscienzia. . . mia ! 
Tizie _ » Non sbenire ! ( sorreggendola ) 

D. Lib. I Su corraggio ! v ^ 1 

Agat < ■ . Ajemmè I è lo gusto! 

Marc. Neposcella cara, cara, 

Tizio '• Mia zenzella a chisto fusto 

: Prlesto appojate, arrepara. . . 

Rack. Vi che quatro ! io mo m’appiccio, 

Vorria fa lo stesso io mo! 

Marc. Abbenchè so Zio,, nce smiccìo 

Sempre un nobile flambò ! 

D. Lib. Questo amor da me protetto 

Di diletto — m’innodo. 

4 


A 
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Si tu sapisse , quanto 
Agg’ io pe te penato , 

Maje n’ uocchio aggio nz.errato, 

50 stata pe morì. 

Me scordo. ino lo cbianto 

51 a me vicino staje, 

Ne cchiù me tassarraje, 
Fernesco de patì. 

Palomma de sto core, 

Io steva disperato, 

Mo s<5 resuscitato, ■ s . ; 

Squaglio pe te accossì! 

Chi stuta sto focore 
Che chisto pietto abbampa ? 
Ah! tu si chella lampa 
Che lo vuò ncennerì ! 

Io senza mmidia provo 
Lo stesso? gusto ncore. . .. 
Fqcite!.. . nc’ è 1’ ammore 
, sChe s’ ha da' far senti. 

Nchiuvate mo lo chiuovo, 
t RacheLe ve protegge, 

Forza non nc’ è, nè legge 
Che me po fa penti. 

Nepòr te llo.credive 
Vede chesta jornata ? 

I)’ ammore la jocata * 

L’ avimmo da fernì. 

E tu mo non sapi ve ( a Tizio ) 
D’ àvè chestq docezza; 

Io n’ aggio n’ allegrezza, 

Che non la pozzo di.' * 

L’ .intrigo da voi fantine 
È sempre ben portato, 

E F uom più, astuto .cedere 
Deve al suo duro fato. 

È tesa ben la trappola, 

Noi ne vedrem Y effetto, 

>rv. È ardito il mio progetto , 

. Spero non fallirà. . 
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Agat. Gomme va accossì eagnato ? 

Tiz. D. Liborio ha combinato. 

Jgat. Ma pecehè accossì vestuto ? ^*'5 

Rack. Po ve conto comme è gbiuto. 

Marc. Mo n‘ è tiempo de spiega, ; 

Viene appriesso e non penzà. 

Tiz. Chistiso Ili protelture 

Che nc’ avranno da sposa. 

Agat. E lo gnore? 1 ' 

Marc. . >( impazientito ).. 

Oh ! mo Ili ture 
Non me rompere tu ccà 1 - 
D. Lib. Non è tempo di parlar, 

Sol ci devi secondar. 

TIZIO — AG ATELLA 
Tiz. Strigne, strigne chisto core 

0 venosa mia farfalla, 

Comme sbattei comme abballa, 

Co no doce ttippc , tta. 

Agat. Stregue, strego») ninno mio, 

La speranza non me falla, 

Mo lo core sbatte e abballa 
Co no doce t lippe', tta. 

( Marcel Ione e Rachele cercando frenare il loro tra «- 
sp rto amoroso. ) Rachele e Marcel Ione 
. -■ a 2, 

Chiano* a poco, n’ailuccate, 

Mena, a vastav ve fermate • • • 

Chilto 5 animore che ve cuce 
Po quacunno scommiglià. . . 

E ve ponno doce duce 
Contrasta sto tuppè, tta : 

T>. Lib. Non gridate^ piano, piano, 

0 il progetto torna vano. 

Questo amor che si vi molce 
Forse alcun discoprirà. 

E potrebbe dolce dolce 
Contrastarvi il ttippe , tta ! 

Aagat. N’autopocol ( correndo a Tizio ) 

D. Lib. È troppo è troppo ! 
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Rack. 

Marc. 


T 13 . 
Agat. 


D. Lib. 


V Lib. 
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Mo spartiteve, v’ avasta. 

Guè f tu curre de galoppo ! 
Quaceheduno pò assomma. 

Se sgarrupa la catasta 
E lo fatto po squaglia, 
lammoncenne. . • 

Si, vattenne... 
a 5 , 

N’ è cchiù tieropo de sta ccà. 
Non è tempo di star qua. 

Tut i 

Zitto, zitto, a chesta vocca 
Filo duppio nee mettimmo, 
Quanno e tiempo, quanno attacca 
D’ avè campo lo scioglimmo. 

E accossì senza sospetto 
Zitto, zitto lavorammo, 

Chisto piano avrà l'effetto, 

La vittoria nuje portammo. 

Zitto , zitto, sto complotto 
Saglie ncoppa e nop va sotto. 
Veco certo, Ilo costrutto 
Nfra poco auto s.quigliarrà . . . 
Senza manco di no mutto 
Lo triunfo nce sarrà. 

Zitto, zitto, non un motto 
Che distrugga il nostro gioco* 

' Discoperto un tal complotto 
Nascer può tremendo foco. 

E così senza sospetto 
Zitto, zitto lavorando, 

Questo piano avrà T effetto, 

La vittoria riportando. 

Zitto, zitto, 1 ardimento 
Necessario è nel cimento. . . 
Certo son che coronato 
Il mio zelo alfin sarà. . . 

Se il silenzio fia serbato 
Il trionfo si otterrà. ( viario ) 
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SCENA XIII. 

Cajnera da letto. Letto situato in un alcova , Cajo i co-- 
ricato. Presso il letto alla parte del capezzale un ta- 
volino e su di esso un lume da notte , vasetti ed am* 
poli e di medicina. Un moccolino di cera. Un altro 
tavolo in fondo , con bottiglia di tino e piatti ed un <>- 
rologio a pendolo. Nel mezzo del Teatro uno scrittcjo 
con T occorrente per scrivere , e due candelabri con 
sei candele di cera. Poltrona a piedi del letto con 
sopra reste da camera. In un angolo ti sarà un ba- 
stone. La porta di entrata è a sinistra dell’ attore. Cajo 
ha il berretto da notte ed in mutando. Le tendine del 
letto sono tirate. 

/ • 

Cajo. ( apre le tendine appena l’orologio scocca un ora.) 
So passate vintieuattore , è non vene nisoiuno. 
Ah ! mannaggia la scottatura che me tene nchio- 
vato ccà (Tinto. Ma nasce nzo che bo nascere, io 
faccio sto contratto alla sordina, e Ilo punto sarrà 
vinciulo. 

SCENA XIV. 

Sempronio sotto la porta e detto. 

Semp. M’ avite chiammato ? ’ 

Cajo. Gnemò'. . . Io non te pozzo vedè e Ho saje... 
Te soffre pe causa de Racheia. . . È benuto lo 
nofnro co D. Libborio ? 

Semp. N’ ancora . , . 

Cajo Figurate comme starrà ncoppa a Ile spine chella 
nnuzentella de figliema. 

Semp. Innocenza pelosa t 

Cajo Comme a dì V 

Semp. Non è manco venuta a vederve. . . 

Cajo Chiccio f Racheia non 1’ ave fatta trasi pe non 
farla spaventò. 

Semp. Scennitevella, sceonitevella! AuU robba, si 
patrò. 
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Cajo Già, tu tiene la lengua longa assaje . . . 

Semp Le recc'hie volile dicere ! 

C ajo E chiacchiere a a malofeca! 

Semp. Nzerro apprimma la porta, (esegue) 

C ajo Alzarne , lassarne piglia apprinuna posizione. 

( Sempronio esegue sconciamente ) Fuss’ acciso ! 
Manco a soserme mmiezoa lo Dello, me ne poz- 
zo fida! (seduto in Letto con i guanciali alia schiena.,.) 
Damme duje pasticcione, ed un poco de sciarap- 
pa... ( Sempronio esegue. Empie un bicdiicre anche 
per, sé e lo tracanna. ) Qrianza ne tiene V 
Semp. E stato un impurzo.... -r 
Cajo. Pecchè aje nzernta la porta ? * ■ . \ .. 

Semp. P’ ogne buon fine. Patrp, poco nnante asceva 
da la saletta Rachela, e diceva a la signorina cierte 
parole mazzecate, che io aggio ntiso, stanno an- 
naseuso dinto allo scuro de la cammera appries- 
so , addò so trasute. 

Cajo. E che dicevano ? 

Semp. Rachela diceva — Avite visto che sopimmo fa? 
lo piano miosto riuseiarrà vuje sposarrite chi 
tenite ncore ed io po veeo se pozzo pigliarme 
lo Cavaliere — e non sentette niente cchiù ...• 

C ajo M’ aje menata na caudara d’acqua volluta ncuol- 
lo. Dunque nce sta no complotto? Lo Cavaliere 
me contrasta lo dritto della paternità ! 

Semp. AnzC ve lo rompe... A bedè ino ncesimmo... 
Caju Me voglio aizà, ajutame ... Damme la veste, ac- 
costa la poltrona, ( è ajutato da Sempronio a cac- 
ciar la gamba offesa , e con molti lazzi comici e sce- 
ne ridicole lo fa alzare, ricadere è poi novellamente 
sollevare, nn che gli mette la veste sconciamente , 
e quindi zoppicando lo fa sedere alla poltrona , che 
Cajo avrà ordinato portarsi più in là del letto. ) 
Cajo Puozz’ essere scortecato ! Tu m’ accide ... Miette 
la poltrona echiù Uà... allumina tutte le cannele. 
(Sempronio esegue, servendosi del lumicino da notte 
che poi spegne ) Situa sto bastone a piede de lo 
lietto. ( Sempronio esegue. ) 

Semp. E a che serve sto bastone ? 
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C ajo Pe nà mazziata ; generalel ( si picchia ) Arape. 
SCENA XV. 

k / * . i ' * * / * m • • 

Agatella , Cavaliere , Marcellone , Tizio. 
ì . D. Marta ì Rachele t Detti. r , 

jgàt. ( entrando và a baciare la mano di suo padre. ) 
Papà comme state '4, lo voleva veni a visitarve, 
ma Rachela non ave volutole. •; 

C ajo ( sempre simulando ) Pe non farte disturba... 
Marc. Comme te siente ? : -•> n (/' 

Cajo ( Uh ! fraterno ccà ! Nc’ è roba sotto l ) 

Marc. Che beco ! la gamma noii ave fatto cancrena, 
sulo n ailongamiento de gamma... buono signo l 
Tiz. Allargateci. . f; t 

Cajo, Uh ! Dottò . . . staje ccà ? f ,,,[ * 

Tiz. È passato il quarto d’ora. Vengo a vedere la 
discottatura; e resto stoppefatto, conciosiachè vi 
siete sosuto troppo prieste. » * •. 

Cav. Pare che vadi meglio per essersi alzato ... 

Cajo Già , già 

Tizio Ma io aveva ordinizzato un’ oscurità» e mmece 
qui nce sta un’ illuminazine a grasso . . ■ 

Cajo È stato no capriccio 1 E. po era no malaurio fa 
no sposalizio senza lume *. 4 , ■./: 

Tizo E pure era necessitoso alla guarigione della vo- 
stra gamba il totale ecclispi»;. • :» v , 

Cajo ( Lo hi che, quacche cosa vanno fa all’ oscuro !) 
Tizo Avite ditto che se fa no sposarizio ? 

Cajo Già Dottò. 11 Cavaliere sposa figliema Agatella, 
e si vuje ve trattenite, faciarrite da testimonio... 
Tizio Con tutta la meuza ! (E ca chesto voleva ! ) 

C jao ( Mo vedimmo si Hi, caglio ! ... ) 

Rad 1 . ( ptàno ad Agatella ) Non treaimate ca mo è lo 
punto forte! t w . ,i i. >, , 

Marc. ( Lo viecchio non me perzuade . . . pare che 
mazzeca aloja pateca V ). . 

D. Mart. ( Mio fratello smania ! Ci guarda con una 
brutta ciera ! ) 
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Semp. ( A me sto miedeco non me perzuade; me pare 
no ciuccio mbroglione ! ) 

SCENA XVI. 

*■ . i . . . * ; v * . * 

Intanto si presenta D. Liborio, cd il Notaro. / predeli. 

7). Lib. '■ É permesso? '( sotto la soglia y 
Cajo ‘./' vi, i Amico caTo 

Simmo leste ? * •" • « • 

D. Lib. Ecco il Notaro. 

Not. Servitor di voi signori ... 

Cajo Piglia puosto . . . 1 ( Notaro siede ) 

( Mo vedimmo 
Addò Arrivano! ) »• \ 

Not. * I due cuori 

Che si legano ? - • » 

T). Lib. ( segnando il Cavaliere ed Agatella ) 

Son qoà; ’< 

Not. Mi congratulo . . . 

Cajo ' Venimmo 1 ••••'■ 

Priesto al quatenus Noti. 

V. Mart. Pensa bene, a tal contratto (pia. a Cajo) 
La njpote morirà. ';•*»* 

Cajo. D. Mà, lo fatto è fatto, ( piano a lei ) 

Non me stà mo cchiù a zucà. 

( Intanto il Notaro è allo scrittojo. D. Liborio ed Aga- 
tella gli s anno di lato. Il Cavaliere dappreso. Gli 
altri a cerchio, meno Sempronio che sta nel fondo. ) 
Not. Le formole, le solite. 

Nè vale qui ripeterle . 

Che dote tien la nubile 
• •’ ’ Donzella ? 

Cajo • Niente mo . . , 

Quanno so muorto, darele 
Quaccosa allor potrò. * 

D. Lib. Scrivete invece, accordale ( all'orecchio 
Ventiseimila lire ... del Notaro ) 
Ti s. ' (Io sto tremmanno 1 ) 

Rack. ( lo p«rpeto ! > 
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( Cavaliere fissando Cajo che stà immobile , figgen- 
do lo sguardo al svolo. ) 

Cnv. ( Cova gli sdegni e l’ire ! 

Not. Qual nome ha la sposina ? 

Cajo Agata Capennuglio. . . 

j \iót. .1 . ©▼’ è? v. ; 

Cajo Te sta vicina ... 

Cav. ( Or viene l’ ingarbuglio! ) 

Not. Il Capennuglio ho posto! (dopo aver 

Cajo Miettece lo sposino , scritto ) 

Il Cavalier Libeccio. 

Cav. Sono a servirvi qua. 

V. Lib. Scrivete Tizio Palla, (airorechio delNot.) 

Not . ( piano a D. Liborio , mostrando Tizio. ) 
Comprendo! è quello? 

D. Lib. ( c.s. ) i ; Quello ! 

A r ot. (c.s.) Ore alle firme. > 

Cajo . - i Mo .... 

Damme sta carta !... 

Marc. Tiz. ( ( ) 

Mach. Ag. ( > t > ( Ohlcancaro! > 

1). Lib. ( •. . . ' . ( Oh cancaro !) 

Cav. (u ji i . , ( Oh! diamine) 

Semp. ( u j; o* ( Crepano ! ) 

D. Mart. ( (Tremano! ) 

Not. Ma . . . ( esitando a dare la carta. ) 

Cajo . i i‘ .• Già, vedè vogi’ io 

Meglio lo fatto mio ! 

( Egli si è alzato , strappa dalle mani del Notar • lo 
scritto e si avvicina alla luce d«’ lumi per distin- 
guere meglio il contenuto. Grande perplessità degli 
altri. ) (. iiH 

Tiz. ( Mo assomma la tropea ! ) 

Rach. ( So perza / ) 

Agat. r ... ( Che se fà ? 

D. Mar. ( Che còsa mai leggea ! ) 

Marc. : . • : ( Mo chi po arremmedià ? ) 

O. Lib. Cav. ( Scopre lo verità ) 

Cajo ( dopo aver letto è preso da eccessivo furore ) 
Ccà stà ilo tradirà lento ! 1 ! 


Digitized by Google 



•'v- 58 — 

Cav. D. Lib. ( 11 fulmine piombò ! ) 

Neh!? che facimmo mo bipiano agli altri ) 

ilach. \ f ( Ncoppa allo fuoco stq I ) 

Semp. ) Mo mo contento so ! .) 

( Breve silenzio. Tutti sono avviliti . Cajo resta 
fremendo con gli occhi su la carta. ) 

Cajo. .. Óormo ? sonno ?o:sto scetato ? 

Sto trainiello a me se fa ! 

So serpente nibeletìato, 

No macìe! lo se farrà ! 

E tu figlia mia te miefte 
; •> Contro a pateto tno ccà ? 

; E nnozente iò te Credette ? 

Mo tt’ avrìa da scocozzà ! 

1 - Nmiezo a tanta scellarate 
Steva mo la stimma inia !... 

Ah ! strozzare io me vorria. . . 

Ma la’ fòrza non nce sta ! 

' Tutti, 

Tiz. { Conime a ghiunco sto tremraanno, 

' „ Lle barrate io sento già. ) 

Marc. ; ■>( S’ è scovierto il contrabanno, 

- Ma mo s’ ave da mpattà 1 ) 

Semp. ONc’ era sotto sto mattuoglio, 

. > ìlo 1’ aveva da scommiglià ! ) 

B. Lib. ( Fu sfcoverto il nostro imbroglio, 

Cav. A r ot. Riparar ben converrà f ) 

Radi. ■ ( Non nc’ è sango into a He véne 

- N’ aggio forza de parla ! ) 

Agat. ( Mo de fegnere commene 

E chi sa se carmarrà ! ) 

D. Mar. < Tanto tocca a chi non tiene 
Nel cervello abilità!-) 

Cajo ( avvicinandoci fremendo al Notaro ) 

Nota, ngalera potria mhnnarte, 

Pe chesia mbroglia, sta fauzità ! 

( gli lacera la carta sul viso. ) 

Maacauce e pacchere saccio pigliarte... 
Zeinprò ? 1 
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Semp. Commanna. . . 

Cajo . Danctlle, va! 

( Sempronio spinge fuori il No taro , investendolo 
alle spaliceli notare si difende cd esce. Sempronio 
' ritorna. )< ■ i ; • ■*?•.« • 

C ajo Kbbiva propqto lo Cavaliere ! c < . . 

Non iuocche puze mo professò ? 

. . Brava Rachel» .I.n’ aggio piacere ! 

Ai^ijco fauzp<! Chicchiù ne vo? 

; Non rispunnite? 
ti ' v * \-j , « Ottimo amico, 

D. Lib. , Essi avran torto, non voglio entrarci... 

. Perchè ridurmi vostro nemico ? 
Vogliamo, entrambi dunque insultarci ? 
Cajo , Tu ^che ne vulte ? 

^ iiì'ti w ■ jì.v. Io non so nulla . . . 

1). IÀb. Non ho, credetemi» non ho pensato 
Ghe quel Notare con la fanciulla , 

0 pur cqn questi era accordato ! 

Chi mai poteva immaginarlo ? 

, . Era un amico e mi ha tradito! 

( Si volge agli altri ) . 

Egli ha ragione... cosi burlarlo ? 

Di troppo amici, avete ardito ! 

Vedete ! mutoli son tutti là. , . 

( subito all ’ orecchio degli altri , mentre Cajo è pen- 
sieroso con lo sguhrdo fìsso al suolo. ) >. . \ 

- Svelato il fatto chè meglio andrà. « , 
(persuaso si volge a D. Liborio, poi con stizza aRacb. 
Scusarne amico ... Rachè ? chiammato 
Chisto dottorerai’ ayive ccà ? 

Lo Cavaliere nce ste mmiscato ? 

Priesto diciteme , voglio appura. 

Lo fatto è chisto, so doje parole : 

Lp Cavaliere chesta non bole , 

Pecchè pe n’ auta la simpatia 
Lo struje \ 

.Si chella ? 

. : Precisamente ! 

( Ab ! malafercola ! ) ; . 


oajo 


Rack. 


Cajo 
Rach. 
C ajo 
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Cajo 

Jgat. 

R. Mari. 


... . ( La brutta arpia 

Vi che provista volea tenè 

Co chillo e chisto co mmico tre ! ), 
i u pe chist’ auto i’ammore siente? 
Chisto è no giovane troppo aggarbato ! 

L te ne stari , non dici niente ? 

Uh ! già susnrra il vicinato ! 

Se avessi inteso tu la maggiore .... 
tojo { furiosamente la interrompe e le dà uno spintone ) 
Vecchia, vattenne, fatte squarta ! 
n , L tu ? ( a Tizio , cui subito D. Lib. alfa- 
Ltb - Ancor fin# ! vecchio ) 

T ' zxo i Io. . . sissignore ! 

u V° Che me respunne ? 

Tizio ( freddamente ) Che stongo ccà. 

r Cajo corre a prendere il bastone e lo vibra contro Tizio 

i aj ° 1 1 {, e vo ^f io rom pere .... urlando ) 

i izio ( fuggendo per la stanza si ripara dal suo furore fa- 
cendosi scudo delle spalle delle donne. Cajo tirò da 
torsennato colpi di bastone e. tutti fuggono a dritta 
ed a manca per schivare il suo sdegno t rabboccante . 
U. Liborio soltanto cerca frenarlo . ) 


D. Lib 
Tiz. Semp 
Rcah. 
dgat. 

1). Mart. 
Cajo 


Or vi calmate ! 


Misericordia ! * 

Non sento , no ! M 
No lenzuolo nnante all’ uocchie 
Tengo mo pe v’ atterrà ... 

Oe ile bracce e Ile denocchie 
No mmesesca voglio fa. 

Non nc’è forza che me tene 

50 no vufaro stezzuto . . . 

51 da tutte fuje traduto , 

Tutte fora mo dà ccà. 

, , 1 VTTI 

"* the ’ e B Maria , Tizio « Sempronio. 

Non facite mo cchiu slrllle, 

Tanta collera v’ affoca : 
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Cose so de piccerille , 

E la voce ve s’ abbroca. 

, Chelle mane mo avasciale , 

Ccbiù non noe d’ arreparà . . . 
Niente ccbiù ccà ne cacciate , 
Sarria meglio a perdona. 

D. Idborio. Cavaliere e D. Marta 

Della collera 1’ eccesso 

Or può farvi un bruito giuoco , 

Ciò eh’ è fatto , è fatto adesso , 
Non soffiate più nei foco. 

È la sera già inoltrata ,■ * 

Poi diinan si parlerà; 

A soqquadro ribellata 
Or fia tutta la città. 

D. Mart. No non fate più fracasso. 

Tanta collera vi uccide . . - 
Litigate in tuon più basso , 

Tutto il mondo vi deride. 

Quelle mani non alzate, 

Più non v’ è da disperar ... , 
Questa rabbia ormai frenate, i 
Meglio fia di perdonar. 

( Cajo insegue tutti incalzandoli sino all ’ useio.) 

FINE DELL’ ATTO SECONDO. 


1 . 

)'>,!■ > . , .. 
i,l . „ < , . ! , .. 
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Salotto nella Casina di D. Liborio. 

‘ . ' :.i >•"/• ■ 


«V SCENA ìL '• f 

;•). . ?.. ■ ir 

D. Liborio, Cavaliere, Marcellone, Tìzio, e Rachele. 

, . • f i t. • . j ' «■ *»].’< 

D. Lib. ( introducendo gli altri ) Venite avanti . . . 

Tiz: Ma che avinuno da fà Vi 

D. Lib. Or eccoci tutti riuniti per dar compimento 
alla nostra commedia. Io teneva in serbo il col- 
po decisivo in caso che fosse fallito il primo. . 

Tiz. Statt’ attiento che n’ avinuno na seconna maz- 
ziata ! • >• •- >< 

D. Lib. Eccovi tutto spiegato. Dopo 1’ avvenimento 
di jeri sera, Cajo decise improvvisamente, di al- 
lontanare la figlia da Napoli consegnandola alla 
sua vecchia nutrice, che trovasi uelle Puglie... 
Col bel garbo lo persuasi essere io estraneo alla 
congiura. . . Lo premurai a passar qualche gior- 
no ai distrazione , qui nella mia fantastica ca- 
sina alla Floridiana. Accettò , volendo trarre se- 
co il servo e la sorella-, però lasciando in casa 
chiusa a doppia chiave la ragazza. Così fu fatto. 
Però mentre discendeva la scala , sorretto da 
Sempronio e da D. Marta, io che era rimasto a 
chiudere la porta di casa presi Agatella e la con- 
segnai al portiere, intanto che Cajo era nel caffè ad 
aspettarmi. Lo feci montare in carozza, col servo e 
D. Marta , e dissi loro di raggiungerli presto. 
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Partirono e di nulla si accorsero. Comprendete 
bene che Agatella è qui. Sarebbe stato impossi- 
bile riunirci tutti novellamente in sua casa , e 
perciò posi in òpera un tale pensiero. 

Tiz. Benedica! Tu* tiene na prattecfc pe smacenà tanta 
ntricbe, e tanta mbroglie i 1 » 

D. Lyb, Credo essere veneto il momento di trionfare 
di quel testardo del Signor Cajo , di ricondurlo 
a cangiar sistema ed ingentilirlo, toccando il suo 
rozzissimo cuerè. Dunque a noi *, vi accennerò 
cosa fare, e fate di eseguire bene la propria parte. 

Tiz. E che s’ ave da- fa ?' v 

Cor. Siamo pronti a tutto. 

Marc. Pe vencere lo punto, faccio ogne cosa possibi- 
le ed impossibile^ ; . 

V. Lib. Dovreste. . . ma rifletto meglio. . . Qui non 
è luogo opportuno per mettervi a parte del mio 
piano. Venite meco in altro sitojrpiù recondito... 

4 Sentirete, . . vedrete qual- sorpresa vi preparò D. 
Liborio. Siamo in Carnevale e ne profitteremo. 

( viano ) 

Cav. E tu Rachele non viemi ? 

Rack. Abbiateve ca mo vengo appriesso. . . 

Cav. Credo che fra noi. . . 

Rach. Forze sarrà difficile. -. . t 

Cav. Ho capito ! mi ritiro.. . Sarò di giovamento agli 
altri. ( via ) 

Rach. Io aggio da vedè a Zempronio. . . ad ogne ma- 
nera me nce voglio arremmedià. lo mo nce ten- 
go gusto co isso, e po sirnmo d’ una stessa raz- 
za. ( via. ) 

SCENA II. * 

, * » • . 

- -4 . ' i l * -- 

Sempronio solo. 

• • k • * * * t 4 ' * , 

Semp. Non boglia lo cielo e s ? appura ca io so stato 
lo pierno de Ilo scoprimento de Ilo fatto d’ajer- 
zera, so bello e friggiuto. Ma lo patrone mave 
prommiso de non nominarne. Ebbiva Rachele ! 
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Sapeva tutto lo mbruoglio, e nce teneva lama- 
no, tenenno in concia di riserba a me e lo pa- 
, trone, mentre lo proprietario diretto era lo Ca- 
valiere. ... Ma cbe buò ? io co tutto chesto nce 
stongo troppo cecato... E bona da coppa abba- 
scio e pon saccio comme terarìa a me. E addò la 
pesco mo ! Io sto nchiovato ccà co sto cancaro de 
viecchio 1 - 

• ; SCENA III. 

.Rachele che ritorna frettolosa. Detto che non la fede. 

RflcA. ( Lo vi Uoco ! D. Libborio m’ ave ditto Ilo tutto. 
7!™ ® lo tiempo. . . Però io aggio dafegnere in- 
differenzia e starme ncoppa a Ila mia ! ) 
t 01 eae con la schiena rivolta « Sempronio. ) 
bemp Si potesse scennere no poco a Napole pe ve- 
deria. . . i( Si accorge di Rachele ) uh ! cannona- 
te, chesta sta ccà... Econome? Che auto mbruo- 
glio e chisto ! Aggio capisciuto. . . ave appurato 
che io steva ccà, ed è corzaal mio odoroso per- 
sonaggio, pe vedè de conciliarse co mmico! Me 
nce jrotto , o non me nce votto ? Nce parlo , o 
non nce parlo? No, voglio essere mascolo. . . 
m a ^ e “ a vetì * a Ppriesso. » 

■ A ■ V * a nianta de non vederme e parla sulo. Vo- 
glio canta pe farle dispietto : vedimmo comme 
se sape arrevoià ) 

Semp ( lo mo non saccio si tremino pe paura , o 
tremmo pe coraggio. ) 

( Rchele dondolandosi su la sedia , canticchia .) 
Rach. Comme a Ut ciucce ino Ui nnammorate 
Se lassano tirà pe la capezzà, 

Fanno li guappe, quanno so votiate, 
Fegneno, ma se magnano la rezza. 

Mo che gìuvene e fresche nuje simmo 
All’ ammore volimmo nuje fa... 

Ca po vecchie a che cosa servimmo ? 

A lo scarto nce sanno mannà. 
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Semp. ( Vi che mpesa! se spassa a canta. ... ! 

La risposta le voglio ino dà ! ) 

( Si dondola su la sedia con le spalle rivolte a Ra- 
chele e canticchia-, imitando la sua ironia. ) 

Pe n’ omino che ave dento nnam'morate. 
Una che ne perdesse non è niente... » 

50 a sto munno ile femmene, e so state 
Scmpe a rnontune pe nfettà In gente. 

Mo che frisco lo pietto se trova 
Na vajassa me voglio abbuscà... 

Chi non crede me piglia co prova , 

51 la saccio co squase trattà .. 

( Rachele *t alza e passeggia minacciando , fingendo 
sempre non badare Sempronio, che esegue la stes- 
sa azione in isontroposto . ) 

Bach. S» lo senapo— me saglie ocapo, 

C’hillo che canta nc* abbusca mo ! 

Lo sclacco-lo spacco , 

No soldo a bicchiere lo saDgo ne de ! 

Srnnp. La canzoncella-che canta chella 

Uh ! quanta paccare me ve scippa ! 

L adaccio'-e ne faccio 
Porpette mo ccà 1 

Lo sango a piacere me voglio zucà ! 

Rack. Lo ciuccio che arraglia paura non fa ! 
Semp- La cana che abbaja non po mozzecà ! 

( Un istante di silenzio. Rachele si pianta minac- 
chsa innanzi a Sempronio. ) ! 

Bach. De me vuje parlate ? 

Semp. Appunto d’uscia ! 

R eh. Vuje site lo ciuccio! 

Semp. La cana è ussorial 

a 2- 

i 


Rach. 
S< mpr. 


. ( Pigliammola a risa 
| Pe farl^ schiatta ! ) 


A 2 ( ballando ) 

La, la, la, la, la la 
La, la, la, la, la la . . . * 
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t • 

( Vide, 1’ accisa ride I ) 

( La gelosia 1’ accide! ) 
a 2- 

Content® sta vita 

Io voglio passà ! ( ballando)' 

Semp. ( Co tutto che abballa 

Crepanno mo sta ! ) 

Rack’ ( Lo cittì to' te .falla, 

Se sente schiatta l ) 

5 o 2* 

La, la, la ra la ) 

Semp. ( Mal reggendo all' impeto della rabbia repressa 
prorompe -, ed a poco a poco piange caricatamente.) 
Femmene traditore , 

Femmene ngannatore , 

Pe nce trasire ngrazia 
Priate, scongiurato , 

Ma appena nce vedite 0 

Ca simmo appassionate, 

, JFrabotte nce tradite 

Senza sapè pecche, 

Si te la tjruove giovane 
È rvzista, e non bo sentere , 

Lle vecchie songo frivole, 

Lio ricche songo arieneche , 

Lle povere so lotene, 

E tutte po nzostanzia, 

Abbasta ca so femmene, 
v Lle truova tutte fauze. 

Chi può scarta nonne è! 

Radi. No, che 1’ arraggia, mo non me piglia, 

Ma te dò, crideme, pene e schiattiglia ! 

Ca co Ile femmene tanto tu l’aje, 

Dimme chi nfaccia te guarda maje ? 

Nce sta a lomunno na mmorra d’ nomtuenc, 
lino de chilli pe me sarrà. 

Semp. ( assai calmato , e con qualche vezzo ), 

Donca va, fa nzo che buoj 
Cchiù non voglio contrasta. 
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Rack. 
Semp , 

Raeh. 

Semp. 

Rack. 

Semp. 

Rack. 

Se7np. 

Rack. 

Semp.. 

Rack. 

Semp ^ 

Rack. 

Semo. 

Rack. 
Semp. 
Radi . 
Setup- 

Rack. 

Semp . 


Rach. 

S:vip. 

Rack. 

Semp, 
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Che ! t’ arrienne ? 

E fa Ilo puoje 

De lassarme ? 

E. cbi Ilo sa ? 

( S’ arremmolla tj 

( Me.Bc’ accosto 
Racbeluccia L .. . ' 

■ . • \ t Fatte Ila l 

Lo padrone '?. . 

■ . . IT è- sopierchio ! 

Addayero ? E il Cavaliere ? 

Non lo bidè V. . è no covierchio l 
Co me dunque nc’aje piacere V 
Eh ! che saccio ! ( con civetteria ) 

• •• Mena, damme 

. Chella mano. »„ ; v • 

i Piglia ccà*. 

. So marito ? .a • 

o * .< Si j 

>.\ •< Mo fammo * 

No-.sqnaaillot ! 

• Egcoìo oca. 

Marito mio de zuccaro ! 

Femmina ingeleppata. ! 

. - •’ a 2 - ; . 

Sapraggio sta jornata 
Pe senape allicordà ! ■ 

Che spasso mo, che gusto 
Me faje tu assapora l •• 

Lo piso io mo t’ agghiustov 
Si non t/ a vasta dcàt" >• 

Zernprò. !■ 

• > ■ iRachè ■ ' i 

< • '• v, I 2 < .?• *» 

Lo core bello bello 
Sapiste a me scippà ! 

Chili’ uocchio mariuDcielfo’ 

Me fa sfrenesià ! ( ciano ) 
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. SCENA IV. 

( Cajo appoggiandosi al braccio di D. Liborio seguito 
da D. Sfarla. Caio è in abito di strada e cosi V a'.' 
Jra con grande cu/Jia ). 

D. Lib. Or ohe vi siete riposato, volet.e dare un’ oc- 
chiata alla mia Casina? volete girarne 1’ inter- 
no ? Vi troverete di che appagare l’ occhio, tanto 
dal lato fantastico, che dal lato artistico. .. 
sapete che son ricco ed amo profondere il de- 
naro... tir su venite meco... ridissi che dovete 
distrarvi... > • - • • ' » • 

D. Mar. E dice benissimo... fa una distrazione. 

Co jo Dinto a no vraccio , ncoppa a la vocca de Io 
stommaco ! E tu rispunne sempe ntridece ! Pe 
mo amico mio carnale e verace, non voglio ve- 
di niente ...cchiù tardo ne parlammo. Voglio sta 
n<^ poco sulo , anze m’arricordo che aggio -da 
dare quacch’ ordene nzegretp a Zempronìo. 

Jì.Lib. Fate come vi aggrada ... vi lascio in libertà: 
intanto io sono di là nel mio appartamento dalla 
parte di Levante... . . • . 

C ajo Aggio capito... chillo che sta dirimpetto al mio 
Ponente. ... 

J). Lib. Appunto quello a sinistra Colà vi attendo. 
A rivederci... un bacio... (esce) 

Cajo Che amicone «cuorporato ! vera seumma de ga- 
lantommo ! 

i). Mari. Propriamente cosi! È tanto garbato, pieno 
di sensibilità, che,, salvo la mia coscienza , l’a- 
vrei 'olentieri baciato io pure. . . 

Cajo A te chi cancaro te va vasà ! si na purpessa de 
lo secolo passato 1 

D. Mart. E dalli! 6ei con me sempre stizzato, men- 
tre se avresti inteso i miei consigli, non ti sa- 
resti trovata .cos.i nuovamente ! ( piange > Uh ! 
uh ! uh ! 

j Cajo Tu pecchè me piccije ? 
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ù. Mart. Uh! uh! uh! ti hanno intaccato! 

Cajo Chi in’ ha ntaccato ? addò so stato ntaccato ? 

D. Mart. Già; povero onore della casa Capenmiglio! 
Cajo E che fosse aio sbriogaalo? 
i). Mart. Peggio, peggio ! ora tu sei segnalato ;■ e tua 
figlia te ? ha fetta! E poi facesti quella figura 
con Rachele ...-'tenesti quel candelotto ! 

€ajo Nc’ è. stato lo- gusto mio , e saluta alla fibbia f 
I>. Ma? me farcisse no piacere? ... Mo vcdhn- 
mo si veramente* me si- sora carnale. . . 

D. Mart. Con tutto il cuore ; . . Suol dirsi che il san- 
gue non può diventar acfqua.. Che vuoi? parla... 
Cajo Rumpete la noee de ilo cuollo , e vattenne. 

Chisto è 1’ unico piacere che me daje. . . 

O. Mart. Ti Colga un fistolo Iva le ilo e buono. Ma 
trema ! Non vedrai più la serva -.. qui non met- 
terà più piede,... Vuoi restar solo? ed io- ti la- 
scio... Ma quella civettuola deve partire da Na- 
poli... Vado , vado... Sissignore... ali ! ci tieni 
sempre il pensiate ? Sbagli , sbagli-, sei pazzo , 
sei pazzo 1 „ O crepi tu , o essa , o crepiamo 

tutti / Son la 1 maggiore, la vincerò, la vincerò'- 
Puh! puh! Vecchio rimbambito e scontrafatto! {via) 
Cojo E po dice ca n’ommo fa no sorieidio! Vide mo chi 
s’ aspettava chello- che m’ è suceieso 1 E chillo 
verme de U amatore che non sevo leva da capo? 
E chi sa Rachela che se n’è fatta ! Io fuje trop- 
po precipituso a cacciarla! Ebbiva lo Cavaliere... 
me portava ncarrozzella de chélla manera ! Pe 
Zeinpronio po me songo assicurato che Rachela 
non ne tene affatto voglia, e perzò me songo re- 
suluto de tenerlo. E po isso m’ ave dato Ilo capo 
Miniano de lo complotto... Zempronio ? Zempro? 
(chiamando) Addò staje ? (più forte) Zeni prò ? E 
ebe se n’ è fatto ? (forte assai) Zemprò ? 

SCENA V. - ' 

. t ' ■' 

Sempronio e Detto. 

Semp. (dentro) Chi è? ' 

Cajo E accoesi viene, o non viene? Noce de cucile! 
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Semp. ( c. s.) Vengo a galoppo ! (esce) 5 1 ' 

Cajo Addò canea*© stive ? 

Semp. Steva inzalato. ' 

Cujo Dinto a la sala, cinedo vestalo 1 ' ' • ■' 

Semp. Che nc’ è ? 

Cajo Aggio risoluto. Dimane scennimmo a Napole , 
pecchè a la fine po so patte verace, e non vorria 
tanto strazia na figliola, tencnnola nehinsa dinto 
a la casa co Ile feneste tutte redazzate. Te dongo 
dimane Ile lettere pe Molletta, e tu stesso ac- 
compagnarraje fìglieftra da la notriccia'. lo non 
pozzo viaggia co dé gamme. De te Suló me pozzo 
fida; me si fedele e ra’ aje sar vate e te pozzo as- 
sicura na figliola... Tu si iT omino in apparenza, 
ma in sostanza si tutf auto che omino. 

Semp. Patrò e che songo ? vide meglio nfra de nuje 
chi è T ommo in apparènza. : ’• 

Cajo Non te capesco. . . * 

Sem. Me capesco io. . . 

Cajo Dunque nce simmo fitise ? ’ ‘ , ’ ‘ 1 ' 

Semp. Aggio perceputo ! ( chisfo me ne vo abbia pe 
vedè che ave da fa co Rachela. Ma tozza, tozza!) 
Cajo Che mbrosonie? 

Semp. Dico. . . che songo lesto a parti. 

Ceja Quanno si arrevato a Molfetta . ( parlano tra 

loro sotto voce, mentri viene Tizio, che nel vederli 
si ferma in fondo. ) 

SCENA VI. 

Tizio Cajo e - Sempronio. 

Tiz. ( Lli vi iloeoi Liborio ni 1 ave ditto chellò 
che aggio da fa. . . a Ho desto nce penzà isso* ) 
Semp ( seguitando il dialogo ) Embè che Sàrria sto pia- 
cere che faggio da fa j Va, vedimmo, che auto 
. . v vuò da me ? 

Cajo Tu certo te si perzùaso che Rachele non te vo... 
vide allommanco persuaderla pe me... io te fac- 
cio no rialo co lli ciappe. 

Semp. ( Mo venono la fecozze nfra de nuje) Patrò? 
nce guastammo i 
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Cojo E pecchè ? ; ; ■ 

Semp. Ritirati... Rachela s’ è applicata co me e le lo 
pozzo dicere de causa e scienza. 

Cojo Tu starraje ad uoglio ! 

Semp. Poco nuante nce simmo pacifichiate. 

Cajo ( csn estrema gioja e sorpresa) L’aje vista! e addò ? 

addò? uh 1 portamella ccà. . . , 

Semp. A Ili muoffe de marnisela e soreta fino alla set- 
tima generazione 1 i - , 

Cajo Corame ? a me sta risposta ? " 

Semp. Oh ! sa che nc' è de npovo ? ' 

Cajo Che nc’ è de nuovo V ( furibondo ) 

Tiz. ( Mo se le schierano ! 

Semp. A Ile corte.., o lasse de penzà cchiù a chella, 
o mo proprio te chiantp, e figlieta o resta a Na- 
pole, o nce la pnorte tu stesso a Molfetta,!, 
Tiz. { con forte risata ) A Molfetta ! , 

Cajo ( si volge e resta assai maravigliato ) Che!, tu ccà ! 

n’ auta vota nnanze a me ? 

Semp. E chisto è no juoco de bussolotto ! 

Cajo Cornine te truove dilato a sta casa ? 

Tiz. Po ne parlamme., . . r . , . 

( égli passeggia stropicciandosi le mani , e ridendo fot - 
te. Gli altri due imitano , contrafacendolo. ) 

Tiz. A Molfetta ! ah, qh, ah. ah, ah. 

Cajo A Molfetta! ah, ah, ah, ah. 

Simp.A Molfetta, ah, ah, ah, ah. 

T zio E tu nce la puorte ? eh ? 

Semo. lo nce la porto. f .. eh ? • ( 

Tizio E tu nce la manne eh l 

Cajo lo nce .la manno ... eh ? .< 

Tizio Ed aje da vedè, che dico io! , 

Cajo Uh ! mmalora ! sto àncora mmiezo a nemice? 
Uno me vo leva la figlia, e l’auto la nnammo- 
rata / . 

('Tizio {tira da. un lato Sempronio, lasciando solo Cajo.) 
Tiz. - lo pe mo faccio la causa mia, 

Mo me nce trovo, faccio pe me. 

Primma a te parlo co bonomia, 

. Doppo cchiù chiaro parlo co le. 
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Non te sonnare d’ accompagnare 
Ghella , o vedraje che saccio fa. 

Io non so pazzo, nè so pupazzo, 

La nnammorata non lasso ccà. 
Facimmo lega ? 

- E lega tosta ! 

Nuje mo corrimmo la stessa posta ! 

( Li fatte mieje vuje mo spartiteve... 
Contro a me sulo facite, aunileve... 
Anch’ io combino mo no complotto , 
Vedimmo ali’ urdemo chi resta sotto ! 

M “sento fragnere, me sento voliere , 
Vorria strozzarle, ma comme fa ? ) 
Finalmente io so lo patre. 

Ed io so Ilo nnammorato. . . 

Mio signò, tu non me quatre. . . 

E tu riestete squatrato ! 

10 te songo lo patrone -, 

Aje da cederme. . . 

Gnernò. . . 

Io nce teDgo passione l 
Mmece tieneme il flambò ! 

I)e schiattarne a buonecchiù 
Tutte duje volite mo ? 

E tu chesto Ilo buò tu. 

Miezo giro . . , ( facendolo voltare ) 

. E accoccia po ( imitandolo) 
Parlammo senza felc. . . 

Mettimmoce Ilo mele 1 ’ 

N è meglio de sta amice ? 

Non starce chi te dice ? • 

Però nce sta la femmena 
Ghe mbroglia la matassa. 

Penza che nc’ è sto mascolo 
E lo golio te passa ! 

Che resto lo po, diciteme, 

Nfra il mascolo e la femmena ? 

Rieste no vero mpacchio ! 

11 neutro picchipacchlo , 

Farraje sonza pietà 1 . 
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Cajo 


Tiz. 
Semp. 
C aio 
Tiz. 
Cajo *• 


Semp. 

Tiz. 

Cajo 


Che so de vuje lo spasso ? 

Fornitela a bonora ! 

Tu ngutte, ed io nce ngrasso ! 

Dà gusto sta mez’ ora ! 

Levammoce Ile mascare. . . 

Songo levate e bone ! 

Non so cchiìi lo patrone 
A paro a te me metto. . . 

E stanno nfra de T nommene 
Tengo lo dritto anch’ io 
Do contrastarle, cridegie, 

Chillo voccone mio. 

Vedimmo si so fusto ( a Tizio ) 

De vencerla co tte. . . 

Pierde lo tiempo justo. . . 

Figlieta sta con me. 

Guorsì. . . te deva figliema ! 

A chi mo ? clic ? che faje 2 
Lo miedeco ? no pratteco 
Scommetto che sarraje !... 

Che tiene ? robbe ? rennete ? 

Può m intenè mogliereta ? 

Lio bi che non rispunnc ! 

Te mbruoglie ?... te confunne ? 

E tu pretienuc d’ essere 
Marito a chi ? de figliema ! 

Oh I nero scenufleggio , 

E stalle zitto, ammafera , 

Ne cchiù me carfettà ! 

Levammoce Ile inascare ( freddamente ) 
Dicisle ? E amai iscarato 
lo songo ! non so miedeco !... 

. E chi •" 

No disperalo ! ! ! 

( Si toglie le finte basette , il cappello, il testilo., e la 
cravatta. Mette il cappello in testa di Cajo. gli si- 
tua tu le spalle il vestito, ponendogli la tracolla 
in una mano e nell'altra le battuti dicendogli. ) 
Tizio Mo piglia chisto! stipalo! 

Piglia chest’ auto I 


Tizio 


Cajo 

Tiz. 
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Uh! càncaTof (sorpreso asseti) 
Resto de preta pommecó ! 

Salute si pàtrò? ( ride ) 

E bona! '■ J 

■/ Ride, ride! 

Manna ehi non v 9 àccide! 

No Jreizentóne ! l . ' 
lI Proprio ! 

Però n’ ommo d’annore! 

No sbrevognàto ! 

-» Appilate ! (turandogli la bocca) 
N' ommo cne ; tene core... 

Ga Ili denari P nomatene 
.Non fanno òridé a me ! 

Gnertìò, cheéta è na trastola ! 

Anze'no tràfctbìone ! 

Agliutte sto voccone. . . 

• E P ajè «la digerì ! 

Ab ! smago disperati ! 

Schizzo veleno e fuoco ! 

Pattò, t’ hanno m bai lato, 

L’ hanho saputa fà. 

Donga fagliela ? 

Non 1’ aie ! 

Tu co cbellè aje da partì ! 

' 'Quanno ? ! ’■ 1 ■ 

Mò. ./•;/ 

■ Nè mo, nè maje ! 

Co sto gusto può morì. 

Ah ! m’ avite attorniato 
Pe volereme atterrà ? 

Non nc’ è caso ! ‘ 1 

\3edi al fato ! 

Va te cocca. , •. , 

V' •> t '***'. Acòoccia Ifà. . / 

* ‘ a 3. . 

Tutti tre giuriam, giuriamo, 

Guerra, guerra dichiariamo ! 

■ c ■ » r 
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• l 

Jxz. ( protende la destra in atto di giuramento, e 
si gli altri ) 

Giuro di far più debiti 

Se cederò da vile ! ; t 

C ajo Giuro, se cedo 1’ armi 

Morir di mal sottile ! 

Semp Giuro, dippiù arrognarmi, 

Se deggio naufragar. 

Insieme. 

E si accorre , Ile' varrate 
Non potranno pò manca. . . 

Si vedranno stravisate 
Tizio Cajo e Seranronio ccà. 

Non facimmo cchiu no mutto, 

Nce scontrammo proprio al fatto, 

De tirarne lo costrutto 
Chisto mo è nfra nuje Ilo patto. 

Senza stizza — senza inpizza 
Ogneduno se starrà. ... «, 

Po vedimmo — po sentimmo 
Chi ntra nuje la vinciarrà! (viano per op- 
posti lati j 

. 

SCENA VII. 

- ![ 

Padiglione alla Moresca. Il fondo presenta una se- 
rica tenda storiata. Fra le svariate pitture e gli 
t adornamenti, si distinguono a dritta e sinistra della 
tenda due piccoli quadri che rappresentano quan- 
to in seguito ò descritto. 

. i # | \ ‘ A I • *' I., . . __ 

D. Liborio, quindi Cajq e D. N^rta. 


D. Lib. Ora mano allo sviluppo. . . Gli invitati sono 
giunti ed istruiti di tutto: gli altri sono di là pre- 
parati. . . 

Cajo ( fuori ) D. Libbò ? D. Libbò ? 

D. Lib. Per di qua, di quà sig. Cajo. (Fingiamo! ) Che 
cosa fu? siete stralunato? in disordine? 
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J>. Mar. L’ ho incontrato in quella camera, c sem - 
brava un cane arrabbiato. Non mi ha voluto di- 
re il perchè. . . 

Cajo Mo Ilo dico a tte, D. Libbò, Me pacche ccà 
dintoa Ila casa toja manco sto sicuro e cojeto. 

D. Lib. Come a dire? 

Cajo Me so trovato poco nnante a faccia 1 faccia co 
c billo miedeco, che non è miedeco. .. Cbilio è 
n o trastulante muorto de famma, che pretenne 
figliema pe forza . ’• 

D. Lib. lo cado dalle nuvole ! 

Cajo Ed io nce saglio ! 

D. Lifr^Quel medico un furfante ! Fummo tutti ingan- 
nati !... Ma non so capire come sia penetrato fin 
qoi senza prima farsi annunziare !... Maledetta ser- 
vitù ! voglio tutta licenziarla. . . 

(.àjo Gnernò, lassa sta (Che amicone ! che interesse 
piglia pe me ! ) 

•®* Lib. Oh ! volete curiosare questo padiglioue atti- 
. guo a miei fantastici giardini e viali ? 

Cajo So lesto , ma apprimma sienteme buono... I>. 
Libbòs fernisce /de nteressarte pe me... Piglia na 
carrozza, ca dimane arban no juorno voglio scen- 
nere a Napole , p’ arapi a figliema e farla par- 
ti... lo te cerco no piacerone. Tu yide che io 
non so nello stato de viaggia fino a Molfeila ... 
fa vorrisse accompagna tu ?.. . 

D. Lib. Volentieri. V amicizia consiste, anzi è fatta 
per giovare altrui. 

Cajo ( Chisto non è omino, è una rarità umana ! ) 

D. Mari. Dunque : hai deciso? Pensa meglio.. Tua fi- 
glia è ragazza, e stando sola con una nutrice po- 
trebbe essere peggio I 

Cajo Maje itchiù peggio si sta celtico ! 

’i " , '■ . .- ' - ' X." • I V 
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SCENA Vili. 

( Intanto Marcellone ed il Cavaliere compariscono 
in fondo , Tizio fa lo stesso.) 

Cajo Accossi me piace.. . figliema ha da partì, ha da 
parti ... ( D. Liborio di furto fa cenno ai due di 
presentarsi. ) • 

Marc. Ebbiva ! Mo veco ca fraterno.... è fraterno ! 
ha da parti, ha da parti ! ( contrafacendolo ) 

Car. Partire? siete pnzzi ! 

Cajo Tu ccà ! E tu pure fratiello snaturato stive nella 
combricola. . . D. Libbò ? e tu che nce faje? 

( D. Liborio si stringe nelle spalle. ) 

D. Mart. Dove metti la taccia ’i 

Cajo ( impazientito) La metto. -.uh ! fuss’ accisa! e par- • 
la seinpe ! • t , 

D Lib. Signori, quale ardimento^ questo ? Chi vi dà 
ri dritto di presentarvi senza permissione in ca- 
sa mia ? 

Cav. La pietà !... 

Mac. L’ umanità ! 

Tizi ( sporgendo il eapo fuori, però forte) La carnalità! 

Cajo ( Meli' udire uu altra voce si t olge, e Tizio solle- 
citamente si ritira. ! Cca nc’ è n’ auto che parla- 
va... io aggio ntiso na voce conosciuta... D.Mà? 

1’ aje sentuta ? 

i). Mar. Mi è sembrato. . . 

D. Lib. È una vostra illusione, fantasia accesa. ( pia- 
no a Marcel Ione ed al Cavaliere ) Quel diavolo 
ci compromette ! (Tizio coccia nuovamente il capo) 

C na. Sig. Cajo, brevemente', smettete una voltala vo- 
stra albagia, la vostra insensata severità. . 

Marc. Fratiè ? Brodo ristretto. . . Ste sevizie che 
faje a figlieta hanno da fernì, . . 

' Cajo | assai sorpreso ) D. Libbò ? 

Crv. Ammutolite !... 

Marc. Ammafera ! 
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Caj'o ( più sorpreso e con rabbia) D. Liborio? diavolo 
accidalo ! Tu ehe nce faje lloco ?... 

D. Lib. | finger, do imbarazzo ) Io. . . già son oui . 

Ma signori. . V ' - i • . . • ’ • , 

Car. Tacete, é'Iasciatc a noi la bisogna. . . Sig. Caio, 
persuadetevi, che voi siete la favola di tntto il 
paese.’ ; ^ s ' v . • 

D ' Ma *- Lo senti, che sei' diventato una fragola? 
Mar. E lo munno te janchea. 

Ca®. Dicono^ ecco l’egoista', il coccodrillo. . . 

Marc. Te chianunano Io mandrillo , lo pnorco Io 
puorco ! 

Car. E quando creperete; vostra figlia giubilerà, 
Marc. N on appena schiattato se farranno Ili festine . 
^ a j° ( furioso ) D. Libbò I D. Libbò? 

D, Lib. Son qua, son qua. ; . . ■ 

Gtf/o Sto ccài sto ccà. : . ed 1 io mo crepo na vena 
mpietto ! ( risolvendosi ) Aggio ntiso. . . D. Libo- 

n 0 \ c !*» feto ^ la m °nientò. . . portarne vedenno 
Ile belle cose de sto casino. Accossi la spez- 
zammo. . . v ' 

D. Lib. Come vi aggrada. . . Princ pieremo da que- 
sto padiglione. . . Osservate questa serica ten- 
da - • • ( l ° porta ad osservare. D. Marta ancora os- 
to Mar. Uh ! quante marionette !' • - serva. ) 

Cojo Che belle pitturazioni! ' • 

D - Lib. Son due quadretti preziosi. . . sono allego- 
rici. . . Osservateli bene ; anzi ve ne farò la 
spiegazione. 

c a j° Si passammo Io tiempo pe distrarrne no poco- 

'"corillo. " < , . r 

* 

E quello un quadra familiare, 

Ben lo vedete ? 

> Non so cecato. . . 

Non sembra al vero ? 

. ? Vero me pare. 

E d’ autore famigerata. v • 

Sono due giovani sposi , che stanno 
Intorno al vecchio buon genitore , 

Che lieto vive , scevro d’affanno, 


D. Lib. 

C ajo 
0; Lib. 
C ajo 
D.Lib. 
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Perchè di quelli possiede il core. - . 
E quella donna felice madre 
, Di cinque baipboli simili al padre. . . • 

Vispi, Festosi, sono insolenti •- 
Col vecchio nonno, che ride e gode,.. 
Sono carezze la più eloquenti, 

,Che del suo core fanno la lode. ; . 

Cajo È bello certamente ( con qualche interesse ) 
Sto quatro, e me commove veramente ! 
E che significa chili* auto po ? 

D. Lib. Quello.? . . , ascoltatemi. . . or lo dirò. 

È un quadro orribile ! spavento ispira, 
penoso duolo , terrore ed ira \ , s 
(Lo fa più ^avvicinare verso il quadro, indi ripiglia ). 
D. Lib. E quello ì’ uomo che nop ama al : mondo, 
È l egoista che infamato muore, 

Segno di sprezzo, pdptjio il più profondo, 
v Che oppresse 1 propri* figli col terrore I 
Non ha virtii, nè semimenti j infine 
, { È il ritratto dell' uomo disperato , , 

Del crudele, cui spetta il tristo fine 
Privo d’ ogni conforto e abbandonato ! 

( Cajo che a gradi a gradi provava commozione do- 
lorosa, vorrebbe che D. Liborio gessasse. ) 

Cajo No cchiù !. ► ..... 

V Lib. Disceso nel sepolcro appena.. 

Di se non lascia ricordanza, o affetto.,.. 
Sciolti una volta dalla rea catena, 

E dagli stessi figli maledetto ! ! ! 

( Cajo ancor più vivamente commossa , è preso da 
spavento. D. Liborio ne approfitta ed incalza esal- 
to. ) > » , ■*; , 

D. Lib . Tremate or voi, che simile 

Siete a quel malfattor. . . 

Cangiatevi» scuotetevi,. -, •• c . . 

Date la pace al cor, 

( Cajo non potendo più resistere vacilla e cade nelle 
braccia d' D. Marta, che lo fa adagiare. Egli si 
copre il volto con ambo le mani ) 

C ajo No cchiù... so muorto ! mantiene: ajuto/ 
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n. Lib. ( «Mai-celione, ed al Cavaliere, piano ) 

Colpiva al segno 1’ astuzia e i’ arte « 

iZ'r a 2 . g en e eseguita la vostra parte ! 

D J ih n“ fat . t0 <; ef [ ett0 tu »a la parte. 

D Lib. Ura al finale ! ( ai due ) 

irsi "; 0 agH altH> Che facevano ^potino, di acan- 

• '• , 5 / #«•“., * « •, , 

SCENA IX. 

( Nel mentre, che Cajo seduto seguita in quella noti 

dZ ’J aCh , ele ^ AgatC,,a ^inocchiano «fl£ 
della tua redia , ma alquanto indietro , Tizio e Sem- 
pronio restar»» ancora discosti in fondo della scena 
non veduti da D. Marta J 

r , 

I). Lib.i scuotendo Cajo dal suo abbattimento. ) 

Mio dolce amico 
\ - Rasserenatevi.. - .. 

A»t. . Papà | . ; - '- Neh f addò rae lrov » ? 

Cago ( fissandola con estremo stupore ) 

Rnrh ~ n.. ^ eco ! ! 1 Mò n’ auto n.trico! 

CaCn / / \ Pa £ ò ! * • ‘ I dalV altro lato ) 

vrLndnJ n ? U ,P ur e ! ! ! ! Ccà n’auto chiuovo! 

^ volgendosi a D. Liborio con ironia rabbiosa ) 

n . l>ion ne saie niente y 

c\ LlB ' xi in Credo di nò ! 

1 j° Ma dalla casa comme si asciuta? 

, . * Jo non capesco !... la chiave è ccà ! 

•( mostra una grossa chiare che serbava in tasca v 

Oje D. Libbò ? . • . ( D. Libborio si stria * 
Ma'c ' " r * 9e nelle s P° We > 

;V a c ■ v , , , Causa perduta ! 

Ifjo Nc e n auto mbruoglio ! 

£ av - nr ' Tacete là. 

taj0 Non me coglite !... (furibondo ) 
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D. M. 


Ma almeuo udite. ! 
Non io tenite ! 

Ma la finite? 


In questo punto Tizio, « Sempronio facendosi lar- 
go si precipitano sconciamente in ginocchio ai pie- 
di di Cajo che è scosso da un forte soprassalto 
di sorpresa, Tizio e Sempronio gridano ) 


Tiz,Semp. Deh ! parcitote per carità ! 

Cnjo Uh ! ! 1 trademiento ! a quante site 

Ve voglio accidere e dissossà ! 

Ma via calmatevi 


Non più adirarti ! 


D. Lib. 

Cav. 

Marc. 

D. Mar. , 

Cajo ( nel massimo furare ) Io dare figHema 
A chi ? .a- no lazzaro ? no disperato ! 

D. Lib. ( subito prendendolo pel braccio lo rivolge 
verso il quadro. ) 

11 quadro/ il quadro é là miratelo 1 
C - ajo ( vorrebbe inveire, ma a quella vista si arresta tra 
la rabbia , e la paura. ) • .. . 

(Mannaggia cancaro, chi l’ha pittato 1 l 
E va te muove, e va te pruove, 

Ncoppa a lo cuollo chillo me stà 1 ) 

( Resta annichilito e pauroso , e tratto tratto per la 
la commozione sempre crescenta si terge qualche 
lagrima, che vorrebbe celare a D. Liborio, il quale 
se ne accorge , e cogliendo l' opportuno momento gli 
• si avvicina. ) 

D.Ltfc. Or che vi veggo placido. 

Direi quasi pentito .. . . 

Cajo Non chiagno ! . . . . 

D. Lib. Mi fo ardito. . . 

Or dunque il cangiamento 
In voi ai già avverato, 

È prodigioso, e sento 
Che lo dovete a me. 

Cajo E ni’ aie tu ncarrettato ? 

■ ... & 
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▼ r * s ♦ * e • 

E chesto spetta a te! » 

È questo spetta a te t f 

Strapparvi al precipizio 
Fu il voto mie soltanto, •* 

Aprirvi gli occhi* e rendervi 
Della famiglia il vanto. ' - 
Proteggere gli amori 
Volli di ouattro cuori; 

E quindi la commedia 
Condussi e questo intrico, 

Perchè fui sempre tenero f 
Vosiro sincero amico . . . 

Voi stesso adunque uniteli 
In pace, e in amistà. 
il capo , e stringendosi nelle spalle i* 
segno di approvazione sforzata. ) 

> E faccio sempre il tótaro 
Di tutta la città ! V ■ 

(fa segno ai quattro amanti di unirsi.) 

Serviteve ! 

Tìz.Semp. ( saltandogli al eolio) E tu n’ osco o 
Acchiappate mo ccà. 

Rack. ) v 

lgut. ) ■ i . ) _ 

V. Mar. Divento "docile, 

Ed* il degglo secondar." ’’ J " 

D. Lib. lo tutto prévedea 

L’ effetto immaginato, 

E festeggiar volea 11 
L’ impegno Superato; 

11 Carnevai propizio 
Allieta il mio desir, 

Corriamo tutti in maschera 
Al ballo Od af gioir. 

{Ad un cenno di D Liborio la tenda si aprì. e. st reggino 
deliziosi viali illuminati. Là càtiria nel fondo. A dritta 
cd a sinisira due pidcdle fontane anche illuminate. 
Nel [ondo tra i bersò} * : He piante- Sorge un interco- 
tunnia: eh* forma una specie di tempietto alla Move- 


Maae. 
Tizio 
D. Mart. 
D. Lib. 


) 


Cago (erotta’ do 
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*c a, tn coi si mostra il trionfo di Amori. 

1 f i ~ f ' 

scen;a ultima. *■ 

( Maschere svariate ed allegoriche e piccoli Moretti 
suonando piattini , tamburrelli-, t sistri' noi giav - 
dini. 1 predetti) 

G oro Maschere e Moretti. 

Viva, viva il Carnevale, 

Che apprestò si lieta festa r 
Esso allegra ogni mortale , 

Esso sperde ogni tempesta, 

È la danza nella vita 
11 diletto più giocondo' , 

Folleggiando al gaudio invita y 
Solo bene in questo mondo. 

E nel tempio dell’ amore . 

Il doman ne trovi ancor , 

Festeggiando in viv<j ardore 
Il trionfo dell’ Amor. 

D Lib. Cav. 

Oli a'tn Al ballo, al Fallo « 

Tutti meno Priesto a lo ballo 
il coro Li matremmuonie a festeggia. 

( Tizio Cajo e Sempronio , che si erano per un i 
stante appartati ritornano vestitiin maschere di ca- ' 
ricalure , e teneramente si abbracciano. ) 

Tizio, Cajo e Sempronio. 

a 3 

Mai più, mai più divisi 
Uniti in vita, e- in morte, 

Una sarrà la sorte, 
v Nè cchiù nce spartarrà. 

Strignimmoce abbracciammoce, 

De core mo vasammoce. 

, De Tizio, e de Zempronio, 

De Cajo se dirrà, 

Che tutti tre formarono 
1 gruppo d’ amistà. 
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n Tttfi»-. . 

D: Liborio-Cavaliére D. Marta « C ore 
JJel vostro atopJe^s.o teùero 
Ciascuno parlerà . . . 

. Marc. Rach. Àgat.'-. ■ ’■ 

. ... \ Sta gioja accossì .tennera * ,• 

Nisciuno k scordarrà, . ) 

( In vivo chiarire, rischiara i giardini ) 

F I WJE. 


« 

t 
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